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INTRODUZIONE 




Sappiamo dalle Epistole di S. Paolo che 
la Chiesa di Corinto era, ai tempi di lui, in 
preda a contenzioni ed a divisioni: Fratelli 
miei, mi e stato di voi significato da quei 1 
di casa Cloe, che vi son fra voi delle con- 
tenzioni. Or questo voglio dire, die ciascun 
di voi dice: Io son di Paolo, ed io di Apollo, 
ed io di Ce/a, ed io di Cristo. Cristo è egli 
diviso ? Paolo è egli stato crocifisso per voi ? 
Ovvero, siete voi stati battezzati nel nome di 
Paolo ? Nè sembra che lo spirito di parte ab- 
bia ceduto all'autorità apost olica ancorché ar- 
mata di potenti e calzanti argomenti, di cal- 
dissime ed ispirate esortazioni ; poiché, alcun 
tempo dopo la morte di S. Paolo, troviamo la 
Chiesa di Corinto nuovamente preoccupata 
di altri disordini interni che forte la conturba- 
vano (1). Ora, il documento conosciuto nella 
storia ecclesiastica sotto il nome di Epistola 

(1) Cfr. i capitoli XLvn, e xliv. Questi disordini sem- 
brano essere di un carattere ben diverso dai primi, cioè 
pertinenti all' autorità dei presbiteri, alcuni dei quali 
indebitamente cassati dalla plebe, come dice Clemente. 
V. le note ai capitoli suddetti. 
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di Clemente Romano ai Corinti contiene una 
risposta ai quesiti che, a quanto pare, avean 
sottoposto i Corinti ai loro fratelli romani. 
Questa lettera è manifestamente un prodotto 
della Chiesa di Roma considerata nel suo 
complesso, come appare dalla introduzione 
medesima: La Chiesa di Dio, peregrinante 
in Roma, alla Chiesa di Dio, peregrinante in 
Corinto, ai cliiamati, ai santificati per la vo- 
lontà di Dio, per mezzo del Signore nostro 
Gesù Cristo, grazia e pace sienm moltipli- 
cate daW Onnipotente Iddio per Gesù Cristo ! 

U Epistola in discorso è tenuta il più an- 
tico documento della letteratura cristiana 
non ispirata; e tanto era largamente diffusa 
e altamente stimata (1) in seno alle Chiese, 
da venir talvolta letta nelle pubbliche adu- 
nanze insieme agli scritti apostolici e profe- 
tici. Trovasi inserita in calce al manoscritto 
del Nuovo Testamento detto Alessandri- 
no (2), ma cadde gradatamente in disuso e 

(1) Ireneo (Adv. Hcer. m, 3) la chiamò prestantissima, 
ed Eusebio (H. E. in, 16) grande e mirabile. La lettura 
pubblica di essa, massime nelle domeniche, è attestata 
da Dionisio Corintio, Eusebio, Girolamo e Fozio. Quest' 
ultimo la stimava poco, a motivo sopratutto del suo fa- 
voleggiare della fenice. 

(2) Questo è L 1 unico esemplare che esista dell' Epi- 
stola di Clemente. È seguito da un frammento cui il 
medesimo codice dà il nome di seconda Epistola di Cle- 
mente; ma questo frammento è così dissimile nello stile 
e nella dottrina che è meritamente considerato come 
spurio. Contiene undici capitoli e parte di un dodicesimo; 
non è epistola, ma faceva forse parte di una delle omelie 
falsamente attribuite a Clemente, e probabilmente è pro- 
duzione del fine del secondo ppcoIo. 
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giacque dimenticata, finché il patriarca di 
Costantinopoli, Cirillo Lucaris, non avesse 
regalato quel codice al re <T Inghilterra 
Carlo I, nel 1628. Quindi, venne pubblicata 
per la prima volta a Oxford, nel 1633, dal 
regio bibliotecario Patrizio Giunio, ristampa- 
ta a Cambridge, nel 1718, con maggior cura 
da Enrico Wotton, e finalmente a Oxford 
nel 1838 e di nuovo nel 1840 da Guglielmo 
Jacobson, dietro accuratissimo esame ilei 
codice, con emendazioni del testo, e con 
dottissime congetture ed annotazioni. A que- 
sta edizione del Jacobson ha conformato la 
sua il professore di teologia cattolica a Tu- 
binga, Dottore Carlo Giuseppe Hefele (1), 
ed è sul testo di quest' ultima che noi abbia- 
mo fondata la nostra traduzione, giovandoci 
della versione latina da lui posta a fronte, 
come anche della versione inglese del Rev. B. 
Harris Cowper (2), cui è premessa una breve 
introduzione, da noi liberamente imitata. 



(1) Patrum Apostolicorum opera. Textum recognovit, 
illusiravit ì versionem latinam, prolegomena et indices ad- 
didit C. I. Hefele. Ed. Ili Tubingae 1847. Ne abbiam 
messo a profitto anche le Note ed i Prolegomeni. 

(2) What the first Bislwps of Benne taught. - Tìie Eli- 
sile of Clement of Rome to the Corinthians, witH an In- 
troduction and notes. The translation by B. Harris Cow- 
per. London: Religious Tract Society, 1868. Il nostro 
lavoro è originato da queir operetta inglese. Tutte le 
note sono state usufruttate al pari dell' Introduaione, ma 
sempre liberamente. 



» 



6 



I. 

Della persona di Clemente. 

Della persona di Clemente, estensore del- 
l' Epistola, poco si sa. Antichi scrittori ec- 
clesiastici, fra i quali Ireneo, Clemente Ales- 
sandrino, Origene, Eusebio, Girolamo, ed E- 
pifanio, ravvisarono in lui quel compagno di 
S. Paolo del quale V Apostolo parla con 
in. iv. 3. tanto affetto là dove dice: Io prego te ancora, 
leal consorte, sovvieni a queste donne (Evodia 
e Sint ielle), le quali hanno combattuto meco 
nélV Evangelo, insieme con Clemente, e gli al- 
tri miei compagni d' opera, i cui nomi son 
nd libro della vita. Dicesi eh' egli fu ro- 
mano (1), di nobil casato, educato in Atene; 
e che la sua conversione fu dovuta allo scon- 
forto in lui prodotto dalle sue indagini sulla 
. natura ed immortalità dell' anima. Il Cristia- 
nesimo gli porse quella soluzione del pro- 
blema la quale invano la filosofia andava 
cercando, ed egli con grato animo abbracciò 
il vero che nobilita e consola* Si aggiunge 
eh' ei fu esigliato in Crimea, ove sofferse il 
martirio per annegamento. Ma tutto ciò si 
fonda solo sovra dubbiosa tradizione (2). 

(1) Hefele opina invece eh' egli fu cittadino di Filippi, 
convertito da S. Paolo durante il suo soggiorno in quella 
città, e respinge come favola la sua cittadinanza romana 
(pp. xix, xx). 

(2) Hefele impugna anche lui la favola di quel mar- 
tirio e di tutta la rimanente tradizione (pp. xxm, xxiv). 
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È dubbiosa altresì la data del suo presie- 
dere alla Chiesa di Roma (1). Il che è cal- 
zante argomento dell' incertezza di cui la tra- 
dizione è piena, come anche della bastardag- 
gine delle pretensioni papali; poiché riesce 
del tutto impossibile il definire V ordine dei 
vescovi di Roma durante V intiero primo se- 
colo. Tertulliano dice che Clemente fu or- 
dinato da S. Pietro; e, secondo Girolamo, la 
più antica tradizione romana lo fa succes- 
sore immediato dell' Apostolo. Ma, secondo 
altri, Lino va posto in mezzo; se poi dobbiam 
credere ad Eusebio ed a Girolamo, a Lino 
tennero dietro Cleto ed Anacleto precessori 
di Clemente; ed Ireneo, a sua volta, trala- 
scia Cleto. Probabile forse quanto mai un' al- 
tra è T ipotesi del Bunsen, secondo la quale 
Anacleto è un personaggio apocrifo e mitico; 
egli stima che fra Lino e Cleto fu diviso l'uf- 
ficio pastorale, l'uno, Paulino, essendo pre- 
posto ai Cristiani Gentili, Y altro, Petrino, 
ai Giudeo- Cristiani; rimasto superstite que- 
st' ultimo, dall' anno 71 al 77 P. C, fu ve- 
scovo della Chiesa unita, ed ebbe a suc- 
cessore Clemente, dal 78 all' 86 (2), cioè dal 
nono anno di Vespasiano al quinto di Do- 

(1) Hefele, con molta prudenza, si astiene dal toccare 
quel!' arraffata matassa della tradizione (pp. xxi-xxm). 
Noi riteniamo apocrifa tutta quanta la successione, ap- 
punto perchè involta in una confusione indescrivibile. 

^ (2) Secondo Hefele ed altri, dal 68 al 77 (p. xxin), 
dietro argomenti interni desunti dai capp. v, vr, xl e 
xli, i quali si riducono a due: prossimità del martirio 
di Paolo; allusione al tempio giudaico. Vedi infra. 
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iniziano. Ad ogni modo però, Clemente de- 
v essere stato pastore della Chiesa di Roma, 
vivente V Apostolo Giovanni, e la sua epi- 
stola ai Corinti è certamente anteriore al 
quarto Vangelo. 

Che T Epistola sia stata dettata sul finire 
di crudele e sanguinosa persecuzione, è cosa 
manifesta dal suo contenuto. Ma mentre gli 
uni vedono in quella la persecuzione di Ne- 
rone (65 P. C), gli altri vi scorgono invece 
la persecuzione di Domiziano (93 P. C). 
, Alcuni passi dell' Epistola medesima sem- 
brano dar credito all'ipotesi secondo la quale 
Clemente visse in epoca molto vicina all' età 
di S. Pietro e di S. Paolo. E, per vero dire, 
egli parla di ambedue come di persone ap- 
partenenti alla propria sua generazione, e 
rappresenta il loro martirio come recentissi- 
mo: Pigliamo, dice, igènerosi esempi della no- 
stra generazione Poniamoci dinanzi agli 

occhi i buoni Apostoli. Pietro, per gelosia 
iniqua, non una, ne due, ma parecchie fati- 
die ebbe a sostenere, e così, avendo sofferto 
ti martirio, andò nel debito luogo della glo- 
ria. Per gelosia, Paolo altresì riportò ti pre- 
mio della costanza, essendo per sette volte 
stato nei ceppi, cacciato in esiglio, lapi- 
dato (cap. V). 

Nel capitolo XLI, egli parla, o sembra 
parlare, del tempio come tuttora esistente, e 
dei sacrificii come tuttora offerti in Gerusa- 
lemme : Non dappertutto, fratelli, si offrono sa- 
crificii perpetui, o sacrificii votici, o sacrificii 
per ti "peccato e per ti delitto, ma solo in Ge- 
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rusalemme ; ed anche là non si offrono in 
ogni luogo, ma solo dinanzi al tempio in 
sull'altare, esaminata prima con diligenza 
V offerta dal sommo sacerdote. 

Però, a mente riposata, non si può ve- 
dere in questo linguaggio se non una ma- 
niera di parlare figurata (cfr. cap. XL e nota). 
E infatti, se Y Epistola agli Ebrei così spesso 
citata da Clemente fu scritta, com' è pro- 
babilissimo, nel 69 da un discepolo degli 
Apostoli (Ebr. u, 3) (1), come mai può egli, 
Clemente, avere scritto prima del 70 ? 0 
i capitoli XL e XLI sono una figura, o 
contengono la più grossolana negazione del 
sacrificio unico di Gesù Cristo (2), su cui 
tutta si raggira l'ispirata Epistola agli E- 
brei. ■ , 

La menzione di Fortunato nel capitolo 
ultimo è stata pure addotta in prova del- 
l' antichità dell' Epistola nostra, perchè co- 
stui può essere il Fortunato di 1 Cor. xvr, 
17, compagno di Stefano ed Acaico in 

(1) Vedasi Calvino: Commentario del Nuovo Testa- 
mento nella esposizione di Ebr. n, 3, e neir argomento 
dell' Epistola: Confessa lo scrittore, al capitolo il, di 
essere un discepolo degli Apostoli ; il che è del tutto alieno 
dallo stile di S. Paolo, E cfr. Schott: Isagoge historico- 
crittca in libros novi foederis, § 87. 

(2) Notisi l'espressione : Sagrificii perpetui. Se i sagri - 
ficii levitici sono perpetui, che sarà del sagrificio di 
Cristo ? Non è senza ragione che i dne capitoli sono for- 
temente sospetti d'interpolazione; imperciocché il loro 
contenuto (esposizione del sistema sacerdotale giudaico) 
è apertamente contraddetto dagli altri capitoli, i quali 
mostrano dappertutto la uguaglianza dei presbiteri e de- 
gli episcopi. 
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una missiorfe da Corinto a Roma. Ma que- 
sta è una semplice congettura che non ha 
valore alcuno. 

Senza volere insistere sulla data precisa, 
che non può essere rigorosamente definita, 
possiamo conchiudere però che Y Epistola 
detta di Clemente venne scritta, fra il 70 
e F 80 P. C. (1), da un discepolo degli A- 
postoli, e eh' essa esprime le convinzioni e 
i sentimenti dei Romani credenti di quel- 
T epoca. ' 

Quale è pertanto il valore di essa per 
noi ? Per non dilungarci, diremo eh' egli 
è, in sostanza, di tre maniere: un valore 
storico, un valore polemico, ed un valore 
dommatico. 

ii. 

Valore storico dell'Epistola di Clemente. 

Essa rende una preziosa testimonianza 
air antichità, autenticità, ed autorità dei 
libri del Nuovo Testamento. Le teoriche 
predilette dall' incredulità odierna fanno dei 
» Vangeli il frutto di un lungo lavorìo mi- 
tico e leggendario, e delle Epistole V opera 
di falsarii posteriori di un secolo agli A- 
postoli stessi. Ora che ne dice la nostra 

(1) Non possiamo assolutamente consentire con chi 
fissa la data dell'Epistola al 68-70 (Vedi Hefele, p. 
xxxvi), perchè ci vuol tempo onde render conto dell'uso 
estesissimo dell' Epistola agli Ebrei nello scritto di Cle- 
mente. 
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Epistola ai Corinti ? Essa, vergata innanzi 
il nono decennio del secolo primo, cita del 
continuo i Vangeli e V Epistole, come scritti 
ben noti ed autorevoli. Le parole del Si- 
gnore, quali son ricordate nei tre Sinot- 
tici, son commendate con somma venera- 
zione, benché i Vangelisti non sieno chia- 
mati per nome; e nello stesso modo, cioè 
senza indicare altrimenti le allusioni, op- 
pure coli' usar semplicemente la forinola 
è scritto, vengono addotti i Fatti degli A- 
• postoli, T Epistola ai Romani, le due ai 
Corinti, quelle ai Galati, agli Efesi, ai Fi- 
lippesi, ai Colossesi, la prima ai Tessalo- 
nicesi, le due a Timoteo, quella a Tito, 
1' Epistola agli Ebrei, Y Epistola di Jacobo 
e le due di Pietro. Fra quelle citazioni, 
più o meno importanti, sono particolar- 
mente notevoli quelle dell' Epistola agli 
Ebrei; la prima poi ai Corinti è espressa- 
mente ascritta a S. Paolo (1). 

Nè dobbiamo considerare quella testimo- 
nianza come individuale ed isolata, ma 
come la testimonianza collettiva della Chiesa 
di Roma, pienamente acconsentita dalla 
Chiesa coetanea di Corinto. 

Il modo stesso tenuto nel citare, vuoi 

(1) Fra gli scritti di S. Giovanni, la sola Apocalisse 
(cap. xxn, 12), come quello eh' è di poco anteriore al 
70 P. C, viene citata da Clemente (nel capitolo xxxiv). 
La cronologia degli scritti di Giovanni trovasi adunque, 
per testimonianza indiretta di Clemente, stabilita in un 
modo cui ben si confanno i dati interni e la diversità 
dello stile. 
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essere specialmente notato. Imprima si vede 
che la Scrittura è sempre invocata come 
autorità assolutamente decisiva, ed inap- 
pellabile, cui la Chiesa di Koma e di Co- 
rinto debbono parimente inchinarsi. In 
secondo luogo è rimarchevolissimo Fuso 
continuo della fraseologia biblica; anzi molti 
capitoli non sono altro che uno zibaldone 
di passi tolti dalF Antico e dal Nuovo Te- 
stamento, dimodoché se volessimo far lo 
spoglio delle frasi che son proprie di Cle- 
mente, esse potrebbero ridursi a ben poche 
pagine. Egli ed i suoi erano manifesta- 
mente homines unius libri; il loro pensare, 
il loro sentire sono siffattamente saturi del 
parlare biblico, eh' essi ne adottano la fra- 
seologia senza neppure esserne consapevoli, 
perchè la loro mente è ormai informata a 
quella degli Apostoli e dei Profeti. In terzo 
luogo, le citazioni son rare volte dirette, 
per contro spessissimo incomplete o poco 
accurate; il che dimostra che son fatte a 
memoria. Spesso ancora due o tre passi 
vengono insieme uniti e combinati in modo 
che una sentenza cominciata colle parole 
di uno, passa in quelle dell' altro e termina 
col terzo. E questo è suggello dell' assoluta 
dipendenza dello scrittore rispetto al tesoro 
inesauribile della Parola ispirata, come an- 
che della profondissima riverenza della Chie- 
sa primitiva per le Scritture. 
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III. 

» 

valore polemieo dell' Epistola di Clemente. 

In tutte le quistioni spettanti alla Divina 
Rivelazione ed alla verità religiosa, prendia- 
mo esempio da quel vescovo di Roma! Egli 
non indugia mai ad appellarsi air autorità 
della Parola di Dio. E infatti perchè ci 
disseteremmo noi in un ruscello quando 
ci è aperta la fonte ? Alla Legge ed alla Te- 
stimonianza! Se alcuno non parla secondo 
questa Parola, certo non vi e in lui alcuna 
aurora. 

Nelle indagini poi intorno alla dottrina ed 
alla pratica dei Cristiani postapostolici, Cle- 
mente ci si affaccia come primo testimone 
nel tempo; dobbiamo pertanto cercar da 
lui il primo stadio della tradizione, scevra, 
giova sperarlo, delle molte impurità che, 
coli' andar dei tempi, ne intorbidarono la 
corrente. L' esame infatti della sua Epistola 
dimostra che la Roma d' oggidì non ha che 
fare colla Roma del primo secolo. 

1] Il sedicente " Vicario di Cristo " la 
pretende a giudice delle controversie, per 
autorità personale a lui delegata. Il vescovo 
primitivo esprime semplicemente il pensare 
della Chiesa locale cui egli presiede come 
presbitero; egli non rivendica per sè una 
personale autorità, nè presume di dare or- 
dini, memore del detto apostolico: Non già 
che noi signoreggiamo la vostra fede, ma 
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siamo aiutatori della vostra allegrezza; per- 
che voi state ritti per la fede. 

2] La così detta " Sede Apostolica " 
rivendica per sè la supremazia sovra tutte 
le Chiese. Di questa pretensione non tro- 
viamo vestigio alcuno nella nostra Epistola ; 
anzi vi è chiaramente sconfessata (v. cap. 
LVI). 

3] Roma papale riposa sull'autorità 
fittizia della tradizione, della Chiesa e dei 
Padri. Roma post-apostolica, non potendo 
riposare sovra un fondamento in fieri, si è 
fondata immediatamente sull* autorità, a lei 
preesistente, della Parola di Dio già fis- 
sata negli scritti apostolici. In ogni qui- 
stione si adopera, qual pietra di paragone, 
non una tradizione orale, ma la Bibbia 
stessa, la sola Bibbia. 

4] Roma papale vi schiera da una 
banda il suo clero, rivestito di un potere 
sacerdotale mediante apostolica successione, 
e dall' altra vi schiera fi laicato, il volgo 
profano astretto a fede implicita e ad in- 
condizionata sottomissione. Ai tempi di Cle- 
mente (v. cap. XLIV e nota), niente di 
simile. I conduttori delle Chiese, chiamati 
or vescovi, or presbiteri, sono dal suffragio 
popolare liberamente riconosciuti e libera- 
mente cassati o rimossi dal loro ufficio, 
come si conviene ad una società democra- 
ticamente costituita, in cui non apparisce 
ancora un clero dotato di misteriosa san- 
tità, inamovibile, irresponsabile, indipen- 
dente da ogni controllo. All' udire che certi 
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presbiteri corinti furono cassati dal popolo, 
Clemente si accontenta di far osservare, 
in tono molto umile, che ci vogliono ra- 
gioni buone e giuste per ciò fare; ma non 
gli viene in mente di contestare il diritto. 

IV. 

valore dommatico dell' Epistola di Clemente. 

Sin qui abbiam fatto parola del valore 
estrinseco dello scritto di Clemente ; gli è 
tempo oramai di valutarlo in sè stesso, cioè 
di prescindere dai fatti per scendere all' esa- 
me delle idee (1). 

Lo scopo di Clemente, diciamolo subito, è 
uno scopo essenzialmente parenetico, il no- 
stro autore mostrandosi bramosissimo di ri- 
stabilire tra i Cristiani di Corinto la concor- 
dia e r armonia primiere (cap. I-m, xiv, 
xv, xx, xxi, xlvi-xlviii, liv), e massima- 
mente di rassodare i legami della subordi- 
nazione rallentati da dissidii interni (xxxvn- 
xliv, lvii). Pertanto non si tratta qui pro- 
priamente d' un insegnamento teologico ; ma 
ciò non toglie che V autore non esterni, cam- 
min facendo, i suoi principii dommatici. 

1. Quei principii sono, in sostanza, i 
nostri : V effusione universale dello Spirito 
Santo (cap. n) ; 1' eccellenza dei suoi doni 
(xxxv); Cristo Mediatore, per mezzo del 

0 

(1) Confrontisi in proposito Benss. jETtff. de la Théùl. 
Chrét. ausitele Apostoliqxie, lib. vi, cap. iv della II edi- 
zione. 



quale abbiam trovato un rifugio nelle com- 
passioni di Dio (xx) ; il sangue di Cristo dato 
per noi (xxi, xlix), e tanto prezioso a Dio, 
che lo ha sparso nondimeno per la salvazio- 
ne nostra e per recare all' intiero mondo il 
benefizio del ravvedimento (vii) ; la nostra 
elezione in Cristo Gesù (xxxn) per volontà 
di Dio, nostro Padre benigno e compassio- 
nevole, il quale ha fatto di noi sua porzione 
(xxix) , perchè facciamo tutte le cose che alla 
santificazione si appartengono (xxx) ; la giu- 
stificazione, non per noi stessi, nè per nostra 
sapienza, intelligenza o pietà, nè " per opere 
sante, ma per mezzo della fede, per cui ab eter- 
no TOnnipossente Iddio ha giustificati tutti " 
(xxxii); ecco i punti più salienti della dottrina 
di Clemente, nè fa bisogno di dire quanto 
concordino col " Vangelo di S. Paolo. " 

2. Col leggere però con maggiore atten- 
zione T Epistola di Clemente, siamo sorpresi 
da un fatto curiosissimo; ed è che in mezzo 
alla sua farraggine di citazioni bibliche, non 
se ne trova neppur una che ricordi esplici- 
tamente T Epistola ai Romani, la quale, fra 
tutte, contiene la sistematica esposizione del 
Vangelo di Paolo, e dovrebbe pertanto dal 
Romano Clemente essere meglio conosciuta 
ed apprezzata; laddove dell' Epistola agli 
Ebrei si rinvengono estese citazioni sino a 
riempierne capitoli intieri (v. cap. XXXVI) . 
Siffatta predilezione procedeva, senza dubbio, 
da una più stretta affinità di sentimenti; nè 
vogliamo muoverne un rimprovero a Cle- 
mente; ma è giuocofor/a riconoscere in que- 
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sti, eh' è rimasto troppo inferiore al suo bel- 
lissimo modello, un indebolimento del pensie- 
ro evangelico, uno sfibramento marcatissimo 
in non pochi passi, per es. nei capitoli xxxm- 
xxxiv ove i moventi delle opere buone non 
muovono gran fatto, perchè non iscaturisco- 
no per niente dalla gratuita giustificazione 
formolata nel c. xxxii, mentre nell' Epistola 
ai Eomani quella stessa giustificazione è 
veramente il cardine del cristianesimo, la 
fonte unica della santificazione e del retto 
operare. 

3. Scendendo a particolari, non è meno 
appariscente l'aftievolimento dei grandi prin- 
cipii evangelici, che in Clemente segna dav- 
vero un immenso passo retrogrado. Leggia- 
mo nel capitolo x che ad Abramo fu dato 
un figlio nella sua vecchiezza, a motivo della 
sua fede ed ospitalità; frase sciocca, con cui 
si rimpiccolisce il concetto della fede secon- 
do S. Paolo, e si dà all' ospitalità un mo- 
vente cui certo non avea sognato V Epistola 
agli Ebrei quando dice, alludendo al pa- 
triarca : Non dimenticate V ospitalità; percioc- Ebr. xm. 2. 
che per essa alcuni albergarono già degli an- 
geli, senza saperlo. — Nel capitolo xxxi è 
scritto che a Giacobbe f urono dati i dodici 
scettri d' Israele; sapete voi perchè ? Perchè 
servì Labano ! — Parlando di Raab (c. xn), 
Clemente la dice ancor essa salva per fede 
ed ospitalità; e, non pago di quell'amalgama, 
che in Jacobo e negli Ebrei non esiste, vuol 
rappresentarla come profetessa, perchè, col 

filo di scarlatto, fece manifesta la redenzio- 

2 
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ne per lo sangue del Signore ! Simili carica- 
ture non si discutono neppure. La redenzio- 
ne per il sangue di Cristo, fondamento del 
Vangelo, diventa a quel modo una formola 
banale, senza valore. — Neil' atto stesso di 
dichiarare eh' egli tien V occhio fisso al san- 
gue di Cristo, a Dio medesimo prezioso e 
fonte del ravvedimento (c. vii), egli, con pro- 
fana leggerezza, lo pone a un livello con al- 
tri mezzi di ravvedimento che non furono 
niente efficaci. — La fede in Cristo (c. xxn) 
vien ridotta a confermare precetti morali 
non troppo ben connessi coir argomento ; 
essa, molto più che vita nuova, è un inse- 
gnamento, una istruzione (c. xxi) che non 
supera quasi mai il livello dell' Antico Te- 
stamento ; essa non è più per sè stessa ba- 
stevole, ma ha bisogno d' essere corroborata 
dalla fiducia (c. xxxv). — La risurrezione, 
con tanta sublimità dichiarata da S. Paolo 
in 1 Cor. xv, è anch' essa oggetto delle lu- 
cubrazioni del nostro autore nei capitoli 
xxiv-xxvn: credete voi eh' egli abbia cer- 
cato le sue ispirazioni presso V Apostolo? 
Niente affatto ; senonchè ricordando fredda- 
mente la bellissima analogia del seme affidato 
alla terra, egli ne fa un miscuglio strano colla 
parabola del seminatore; in guisa tale che, se 
applicate la sua inaspettata conclusione al- 
l'argomento, Clemente vi parrà sentenziare 
che da un corpo ne risorgeranno parecchi al- 
tri. Del rimanente, anche lui va in cerca di 
analogie naturali; soltanto le vuole più recon- 
dite; la notte cala, U giorno sorge, eccovi una 
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risurrezione. Ma questo è un nulla, appetto 
dell' uccello fenice (v. cap. xxv), segno mi- 
rabile per cui V Artefice dell' universo ci ad- 
dita la magnificenza della sua promessa! 
Che se per avventura non vi bastasse, ab- 
biamo prove scritturali come questa (c.xxvi) : 
Io ini sou coricato e ho dormito; io mi sou 
risvegliato, perciocché tu sei meco. Della 
risurrezione di Cristo, pegno della nostra, 
non si dice verbo. Ed è sovra siffatti ar- 
gomenti che si fondava la fede di Clemen- 
te e dei suoi coetanei? Noi li vogliam cre- 
dere migliori del loro scritto. — Domande- 
remo in ultimo: Perchè il Figliuol di Dio si 
è egli fatto uomo? La quistione è capitalis- 
sima, come si vede; eppure Y autore tace la 
risposta. Nel cap. xlix, egli dice bensì 
che Gesù Cristo ha dato il suo sangue per 
V amore che Iddio ci ha portato; ma non si 
vede la relazione tra questo sagrificio del Si- 
gnore e la sorte degl' individui. Qui non è 
riprodotto, p. es., il concetto dell' Epistola 
agli Ebrei, di una purificazione sacerdotale; 
qui insomma non c'è mezzo di costrurre una 
Cristologia jion dico soddisfacente, ma solo 
coerente a sè stessa, ed intelligibile. Da un 
lato, si ripete dall' Epistola agli Ebrei Y e- 
terna generazione del Figlio e sua divinità 
gloriosa (capp. xvi, e xxxvi); dall' altro 
(c. n), l'ambiguità del discorso vi permette 
di attribuire a Dio le sofferenze di Cristo. 
Altrove (c. xlii) si esagera, per soverchio 
amore di simmetrìa, la subordinazione del 
Figlio riguardo al Padre, sino a rappresen- 
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tarla equipollente alla subordinazione degli 
apostoli riguardo a Cristo. In un quinto pas- 
so (c. xxxii), la umanità di Cristo, con poca 
riverenza, è messa in un fascio colla discen- 
denza da Giacobbe dei sacerdoti, leviti, re, 
principi e duci d' Israele. Infine troviamo 
un parallelismo singolarissimo nel c. lvui: 
Iddio, padrone degli Spiriti e Signor d' ogni 
carne, ha eletto Gesù Cristo, e noi per di lui 
mezzo; il che vorrebbe dire: fra ogni carne, 
» Iddio ha eletti noi; e fra gli Spiriti, Iddio 
ha eletto Gesù Cristo. — Come si possa di 
questa farraggine formare un tutto, vorrem- 
mo saperlo. 



In complesso, ecco quel che ne pare dello 
scritto di Clemente. Ha moltissimo valore 
come testimonianza dell' antichità, autenti- 
cità ed autorità dei libri del Nuovo Testa- 
mento ; lasciando stare, com' è naturale, gli 
scritti di S. Giovanni, i quali, salvo V Apo- 
calisse, sono manifestamente posteriori al- 
l' Epistola Clementina. Ha, in secondo luogo, 
moltissima importanza per la controversia 
con Roma papale, perchè puro affatto di 
ogni pretesa riguardo all'autorità della sedi- 
cente Sede Apostolica, riguardo al prestigio 
fallace della tradizione, riguardo alla supre- 
mazia attribuita a Pietro, riguardo alla ge- 
rarchia ed indipendenza clericale. In terzo 
luogo, vi possiamo rintracciare ancora i li- 
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neamenti della dottrina cristiana, la sostan- 
za dei principii evangelici. Ma se riconoscia- 
mo nello scritto di Clemente quei vari me- 
riti, non per questo possiamo tacere la sua 
povertà di pensieri, la banalità delle sue 
lunghe e fredde esortazioni, le sue sciocche 
puerilità, la mancanza assoluta di originali- 
tà, di profondità, e di elevazione nel sentire, 
da cui scaturisce la meschinità della forma, 
e il vano rimbombare di uno stile prolisso e 
noioso. Il contrasto cogli scritti ispirati è 
veramente sorprendente; da questi a quello 
si fa una transizione così ex abrupto che vi 
pare, ' dal giardino del Signore, ' porre il 
piede in un deserto ove, da mano inesperta, 
alcuni fiori di quello sono stati malamente 
piantati. Dimodoché la tisichezza della fa- 
mosa Epistola rende, a modo suo, un ultimo 
omaggio alla ricchezza e pienezza di quella 
Scrittura che e divinamente ispirata, ed utile 2 iim. u 

7 . , . * 1 7 7 16. 17. 

ad insegnare, ad arguire, a correggere, ad 
ammaestrare in giustizia, acciocché Vuomo di 
Dio sia compiuto ed appieno fornito per ogni 
buona opera. 
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L' EPISTOLA 

DI 

CLEMENTE Al CORINTI 



I. — Salutazione. Si commenda la Chiesa 
di Corinto anteriore allo scisma. 

La Chiesa di Dio, peregrinante (1) in Roma, 
alla Chiesa di Dio, peregrinante in Corinto, ai o cfr.' * 
chiamati, ai santificati per la volontà di Dio, per 
mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, grazia e pace 
sienvi moltiplicate dalUOnnipotentelddio per Gesù 
Cristo. 

A motivo delle subitanee calamità e dei casi 
l'uno all'altro succedentisi che ci han sopraggiunti, 
fratelli, un po' tardi stimiamo esserci volti a quelle 
cose che voi, diletti, ci avete chiesto, ed a quella 
scellerata ed empia sedizione, aliena ed estrane» 

(1) Espressione peculiare, che implica il concetto di 
forestiero, straniero, ed accenna ad assenza di stanzia- 
mento. Fu probabilmente suggerita da 1 Pietro i, 17: 
11 Conversate in timore, tutto il tempo della vostra pere- 
grinazione; " e lì, 11: " Diletti, io vi esorto, che come 
avveniticci e forestieri, vi astegniate dalle carnali concu- 
piscenze, le quali guerreggiano contro all'anima. " Con- 
trapposta al mondo, la Chiesa è forestiera in terra; la 
sua vera cittadinanza ò in cielo. 
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agli eletti di Dio, la quale poche persone avventate 
ed amanti di sè sono giunte a tanta insolenza da 
riaccendere, talché il vostro nome onorato che 
suonava in bocca di tutti ed era degno di a- 
more, è grandemente bestemmiato. Chi mai in- 
fatti, dopo avere presso di voi peregrinato, non ha 
encomiato la vostra fede virtuosissima ed incrol- 
labile? Chi non ha ammirato la vostra sana e 
modesta pietà in Cristo? E chi non ha proclamato 
la splendidezza della vostra ospitalità? E chi non 
ha stimata felice la vostra perfetta e soda scienza ? 
Imperciocché senza riguardi personali ogni cosa 
facevate, e nei precetti di Dio camminavate, sot- 
tomettendovi ai conduttori vostri, e rendendo il 
debito onore ai presbiteri che sono presso di voi ; 
ai giovani facevate raccomandazione di avere mo- 
derati e gravi pensamenti; alle donne facevate 
eccitamenti onde sempre si comportassero cpn ir- 
riprensibile ed onesta e casta coscienza, nutrendo 
il dovuto affetto pei mariti loro ; e perchè si atte- 
nessero alla norma della sottomissione, insegnavate 
loro ad attendere onoratamente alle cure domesti- 
che, ed a mostrarsi dei tutto di mente sana. 

IL — Segue lo stesso argomento. 

Tutti poi eravate d' animo umile, punto vanta- 
i Pict. v. 5. tori, più sottomessi che propensi a sottomettere, 
Atu xx. 2 86. più volenterosi di dare che non di ricevere. Paghi 
delle provvigioni (1) di Dio, ed accuratamente in- 

(1) Il testo dice fyó&ct, pari al latino viatico, cioè le 
provvigioni e il bagaglio di cai ha bisogno il soldato ro- 
mano per le marcie. 
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tenti alle sue parole, le serbavate nelF intimo delle 
viscere vostre, e le sofferenze di Lui (1) eran pre- Gai. ni. 1. 
senti agli occhi vostri. Così una pace profonda e 
beata era stata a tutti impartita, e parimente un* 
inesausta brama di ben fare, e la pienezza dello 
Spirito Santo sovra tutti era effusa ; e, pieni di sante 
voglie, con mirabile alacrità e pia fiducia stende- 
vate le mani all' Onnipotente Iddio, supplicandolo 
di esservi propizio, se, non volendo, avevate com- 
messo qualche fallo. Notte e giorno eravate solle- 
citi per tutta la fratellanza, acciocché per la mise- i wet. n, ir. 
ricordia di Dio e per la buona coscienza (2) ve- 
nisse a salvamento il numero degli eletti di Dio. 
Sinceri eravate e semplici, senza rinfacciarvi a 
vicenda il male. Ogni sedizione ed ogni scisma 
abbonii navate; sui falli del prossimo menavate cor- 
doglio, e le sue mancanze le stimavate vostre. Non 
vi rincresceva alcun beneficio, perchè preparati ad Titom.i. 
ogni buona opera. Adorni di virtuosissima e vene- 
randa maniera di vivere, tutto facevate con timor di 
Dio; ed i comandamenti ed i precetti del Signore 
stavano scritti sulle tavole dei cuori vostri (3). loti™*? 

» 

(1) Espressione pochissimo accurata, che ha datò forma 
ad una accusa di patripassianismo. La sintassi infatti ci 
costringe a tradurre: le sofferenze di Dio; ma siccome 
c' è nel testo il pronome aurov, può darsi che V autore, 

. scrittore mediocrissimo, abbia pensato al Figlio, mentre 
parlava del Padre. 

(2) Alcuni leggono: compassione (int. di Dio); altri: 
comune orazione; altri : concordia ; altri : armonia degli 
animi; ed altri finalmente traducono la parola cosciema 
per: unanime consenso. 

(3) E bellissima questa descrizione della Chiesa di Co- 
rinto durante il tempo della sua prosperità; tutti e singoli 
gli epiteti sembrano ricavati dalle Epistole apostoliche. 
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III. — Si lamenta il tristo stato della Chiesa 

DI CORINTO DOPO LO SCISMA. 

Ogni onore ed ogni lieto affetto d'animo fa dato 
©cat. xxxii. a voi, e fu adempito quel eh' è scritto : Mangiò e 
U ' bevve, ed ingrassò ed ingrossò, e ricalcitrò il dilet- 
to (1). Quindi gelosie ed invidia, e contese e fazio- 
ni, persecuzioni e scompiglio, guerra e schiavitù. 
Così sorsero i vili contro gli onorevoli, gì' ignobili 
isaiam.6. contro i nobili, gl'insipienti contro i sapienti, i gio- 
vani contro i vecchi. Perciò son lontane la giustizia 
e la pace, abbandonando ciascuno il timor di Dio, 
e nella fede sua essendo cieco; nè secondo i precetti 
dei comandamenti di Dio si cammina, nè si vuol più 
vivere in un modo degno di Cristo (2), ma ciascuno 
cammina secondo le sue prave concupiscenze, tor- 
(Sapienza ii. nando a quell' invidia iniqua ed empia per cui la 
} * morte entrò nel mondo. 

IV. — Molti mali son derivati dall' invidia 
già' nei tempi antichi. 

Gen. iv. 3-8. Imperciocché sta scritto: Or avvenne, in capo 
di alquanto tempo, che Caino offerse al Signore 



(1) La citazione è conforme ai lxx. 1/ Ebraico, fedel- 
mente riprodotto dal Diodati, è un po' diverso: Ma Je- 
surun (nome vezzeggiativo dato ad Israele) ri è ingras- 
sato, ed ha ricalcitrato; tu ti sei ingrassato, ingrossato, 
e coperto di grasso ; ed egli ha abbandonato Iddio die 
V ha fatto, e ha villaneggiata la bocca di sua salute. 

(2) Altri leggono: un Cristiano. Ma il senso è il me- 
desimo, poiché una vita indegna di un Cristiano, è cosa 
che disonora Cristo. Cfr. Efesi iv, 20. 
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offerta de' frutti della terra; ed Abele offerse an- 
ch' esso de 9 primogeniti delle sue pecore, e del 
grasso di esse. E il Signore riguardò ad Abele 
ed alla sua offerta; ma non badò a Caino, ne alla 
sua offerta ; onde Caino si sdegnò gravemente, e il 
suo volto fu abbattuto. E il Signore disse a Caino: 
" Perchè sei tu sdegnato? e perchè il tuo volto è 
egli abbattuto? Bene offeristi i tuoi doni, ma non 
hai tu errato per mancanza di semplicità? Sta 
zitto; a te ritorni il tuo dono, perchè ne sei pa- 
drone. " E Caino disse ad Abele, suo fratello: 
u Scendiamo al piano. n Ed avvenne che, essendo essi 
nel piano, Caino si levò contro Abele, suo fratello, 
e T uccise (1). Il vedete, fratelli; gelosia e invidia 
han perpetrato un fraticidio. Per gelosia, il padre 
nostro Giacobbe fuggì dal cospetto di Esaù 8U0 fra- Qcn. xxvii. 
tello. Gelosia fece sì che Giuseppe venne persegui- oen.'xxxvn. 
tato sino alla morte, e ridotto in ischiavitù. Gelosia 1 M ' 
costrinse Mose a fuggirsene dal cospetto di Farao- 
ne, re d'Egitto, per aver egli udito da un suo 
compatriota queste parole: Chi ti ha stabilito giù- Esodo n.u. 
dice od arbitro sopra di noi? Vuoi tu pure ucci- 
dere me, in quel modo che uccidesti ieri V Egizio ? 
Per gelosia, Aronne e Mariam furon fatti pernot- Num.xn.i4. 
tare fuori dell' accampamento. Gelosia cacciò vivi 15 
in inferno Datan ed Abiron, a motivo del loro ri- Num.xvi.33. 
bellarsi contro Mosè, il servitor di Dio. Per gelosia, 
David non solo 6Ì ebbe l'invidia degli stranieri, isam.xvm. 
ma ancora fu perseguitato da Saul re d' Israele. 8 ' 

* 

(1) La versione nel testo è dei lxx; e non occorre 
dire quanto si mostri qui insulsa e priva di senso, la- 
sciando stare le aggiunte arbitrarie, sì nella risposta di 
Dio, come nel parlare di Caino. 
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V. — Mali non minori derivatine nei tempi 
moderni. Martirio di Pietro e di Paolo. 

Ma, lasciando stare gli antichi esempi, veniamo 
agli atleti a noi più vicini. Pigliamo i generosi 
esempi della nostra generazione. Per gelosia ed in- 

Gaiatin.9. vidia, le colonne (1), (della Chiesa) più grandi e 
più giuste furono perseguitate fino alla morte. Po- 
niamci dinanzi agli occhi i buoni Apostoli. Pietro, 
per gelosia iniqua, non una, nè due, ma parecchie 
fatiche ebbe a sostenere, e così, avendo sofferto il 
martirio, andò nel debito luogo della gloria. Per 
gelosia, Paolo altresì riportò il premio (2) della co- 
stanza, essendo per sette volte (3) stato nei ceppi, 
xiT^Sf* cacciato in esigilo , lapidato. Bandi tor (del Van- 
sa. * gelo) a Levante ed a Ponente, ei riportò la chiara 

rat. xnr. 5. ^ mft ^ sua f e( j e ^ egli ebbe insegnato la giu- 
stizia all' intiero mondo, raggiunto il termine del- 
l' Occidente (4), e resa la sua testimonianza infac- 

(1) Clemente scrive qui come coetaneo dei due apo- 
stoli Pietro e Paolo; e ben si vede dalle sue parole che 
essi avean solo poc' anzi raggiunto il termine della loro 
carriera. Il martirio di Pietro è brevemente accennato; 
ma del luogo non è detto verbo. Nè dobbiamo esserne 
stupiti, poiché la favola dell' andata di Pietro in Roma, 
del suo soggiorno ivi, e della sua morte, è posteriore di 
cento anni a Clemente, preteso di lui successore. Leggasi 
Neander: Secolo apostolico (n, p. 28 della trad. frane). 

(2) Nel testo: /3pa/3e7ov. Cioè il premio eh* era solito 
darsi al vincitore nel pugilato. 

(3) La Scrittura non definisce il numero; ma Cle- 
mente, se compagno di Paolo (Fil. rv, 3), poteva par- 
larne con precisione. 

(4) Con questo " termine ecc. " intendono l' Italia, 
ed in ispecie Roma, tutti quei che negano la duplice pri- 
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eia ai magistrati (1). Così sen partì dal mondo, ed 
entrò nel luogo santo, fattosi sommo modello di 
costanza. 

VI. — Continua lo stesso argomento. 
Altri martiri. 

A questi uomini santamente vissuti si aggiunse 
una gran moltitudine di eletti, i quali, avendo per 
cagion di gelosia patito molti supplicii e tormenti, 
son rimasti fra noi bellissimo esempio. Per cagion 
di gelosia, donne perseguitate, le Danaidi e le 
Dirce (2), dopo aver patito supplizi tremendi e ne- 

gionia di Paolo in Roma; tra gli altri Baur. Lo inten- 
dono della Spagna (fondandosi sopra Rom. xv, 24), 
Pearson, Neander, Hug, Guerike, Olshausen. Schott e 
Wocber presumono si parli di un paese più remoto an- 
cora. Finalmente Usserio e Stillingfleet (due Inglesi) 
hanno veduto in questo " termine di Occidente " l' In- 
ghilterra medesima. 

(1) Hug intende: Nell'ultimo anno del regno di Nero- 
ne. Ma Neander spiega: " Fece professione della verità 
cristiana in faccia ai magistrati ed ai principi della terra/' 

(2) Le Danaidi (mitologia greca) figlie di Danao, re 
dell'alto Egitto, erano in numero di cinquanta. Costrette 
a sposare i loro cinquanta cugini, figli dello zio paterno 
Egitto, scannarono ciascuna il proprio marito nella notte 
delle nozze; eccetto però la più giovine, per nome Iperm- 
nestra. — Dirce (mitologia), seconda moglie del re di 
Tebe Lieo, fu gelosa della prima moglie, ancorché ripu- 
diata, al punto di volerla squartare ; ma essa perì del sup- 
plizio stesso preparato alla sua rivale, e ciò per mano 
dei figli di quest' ultima. — Si son tentati tutti i modi 
onde levare d'addosso a Clemente quella pece mitologica; 
così Cotelerio e Colomesio leggono Danae e Dirce, finti 
nomi di due illustri donne che, secondo loro, soffersero 
il martirio sotto Nerone. I marti rologii non fanno in 
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fandi, raggiunsero il fermo corso della fede, ed an- 
corché di debol corpo riportarono un nobil premio. 
Gelosia alienò donne dai mariti loro, e mutò il 
aen.ii.23 detto del padre nostro Adamo: Ecco questa volta 
osso delle mie ossa e carne della mia carne. Gelo- 
sia e contesa capovolsero grandi città, e sradicaro- 
no grandi nazioni. 

VII. — Esortazione al ravvedimento. 

Queste cose, diletti, non solo le scriviamo per 
ammonire voi, ma eziandio per ammonire noi stes- 
si; imperciocché noi siamo nello stesso agone, ed 
a noi incombe lo stesso certame. Perciò, lasciando 
da banda le vane ed inutili cure, vegnarao al glo- 
rioso e venerando canone della santa nostra voca- 
zione. Guardiamo a quel eh' è onesto, dilettevole 
2 cor. x. 13. ed accetto nel cospetto del Creator nostro. Teniam 

1 T itti y \ 

¥ occhio fisso al sangue di Cristo, e vediamo quanto 
è prezioso a Dio il sangue di Lui, il quale, sparso 
per la nostra salvazione, recò air intiero mondo il 
benefizio del ravvedimento. Blandiamo le genera- 
zioni tutte, ed impariamo che in ogni generazione 
il Signore ha dato luogo a ravvedimento a coloro 
2p°èt v n.5;e che han voluto rivolgersi a Lui. Noè fu banditore 
iPietin.2o. ravvedimento, e quei che gli diedero ascolto fa- 



nessun luogo menzione di quei nomi. Suschkseus legge 
Damaris e Dorcas, fondandosi sopra Fatti xvn, 34, xi, 
36; e Jacobson, per tacere di altre molte congetture, 
suppone che le son parole marginali introdottesi indebi- 
tamente nel testo. Il problema è insolubile, perchè esiste 
un solo manoscritto dell' Epistola di Clemente; se pur 
non si volesse concbiudere: " Ei non sapeva quel che si 
dicesse. " Confr. anche il cap. 55. 
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ron salvati. Giona profetò ai Niniviti una cata- Giona m. 
strofe; ed essi, ravvedutisi dei loro falli, placarono 
Iddio con preghiere e conseguirono la salvezza, an- 
corché fossero estranei a Dio. 

Vili. — Segue lo stesso argomento. 

I ministri della grazia di Dio, per virtù dello 
Spirito Santo han parlato intorno al ravvedimento, 
e lo stesso Signor del tutto ne ha parlato con giu- 
ramento (1): Vivo io sono, dice il Signore, io non e?, xxxm. 
voglio la morte del peccatore, anzi il suo ravvedi- 11 11 
mento ; aggiuntavi questa egregia sentenza: Rav- 
vedetevi, o casa d! Israele, dell! iniquità vostra. 
Ho detto ai figli del mio popolo: Ancorché i pec- 
cati vostri siano dalla terra sino al cielo, ed an- 
corché siano più rossi della grana e più neri del 
cilicio, purché vi rivolgiate a me con tutto il cuore 
e diciate: Padre! io vi darò ascollo come a popol 
santo. Ed in un altro passo dice così: Lavatevi e isa.i. 10-20 ; 
nettatevi; rimovete le malvagità dalle anime vostre aer?m. 19. 
d innanzi agli occhi miei; restate dalle vostre mal- 
vagità, imparate a far iene, cercate il retto, libe- 
rate Voppr esso, fate ragione all'orfano, e giustizia 
alla vedova; e poi venite, e litighiamo, dice Egli. 
Quando i peccati vostri fossero come scarlatto, io 
li imbiancherò come neve; quando fossero come 
grana, io li imbiancherò come lana. Se pure il 
volete, e mi ubbidite, voi mangerete i beni della 
terra; ma se non volete, né mi ubbidite, la spada 
vi divorerà; così ha parlato la bocca del Signore. 
Volendo Egli adunque far partecipi del ravvedi- 
ci) Citazioni poco accurate' perchè fatte a memoria. 
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mento tutti i suoi diletti, Egli corroborò quei detto 
coli' onnipotente sua volontà (1). 

IX. — Esempi di fede ed ubbidienza 
Enoc e Noe'. 

Perciò ubbidiamo alla magnifica e gloriosa sua 
volontà, e supplici implorando la misericordia e la 
bontà di Lui, gittiamoci ai suoi piedi e rivolgiamo- 
ci alle sue compassioni, lasciando da banda il vano 
affaticarsi, e la contesa, e la gelosia che spinge alla 
morte. Guardiam coli' occhio intento a quei che 
hanno reso compiuto servizio alla magnifica di Lui 
Bbr'xi^' gl° r i a - Prendiamo ad esempio Enoc, il quale, tro- 
vato giusto nella ubbidienza, venne traslocato, nè 
oen. vi. 8; ^ P°tè trovare la sua morte. Noè, trovato fedele, 
per proprio ministerio predicò al mondo la rigene- 
razione, e per mezzo di lui il Signore salvò gli es- 
seri viventi entrati concordi dentro V arca. 

X. — Seguito. Abraamo. 

2 cron. xx. 7; Abraamo, chiamato V Amico ( di Dio ) (2), fu tro- 
ja a cobÌ:i 8 Ì3 e vato fedele, per essere stato ubbidiente alle parole 
di Dio. Egli, per ubbidienza, uscì del suo paese e 
del suo parentado, e della casa di suo padre, affin- 
chè, lasciato un paese angusto ed un parentado de- 
bole ed una casa piccola, eredasse le promesse di 

• 

(1) Cioè col giuramento : così ha parlato la bocca del 
Signore. 

(2) Malachia, in un passo cui le versioni moderne 
hanno a gara storpiato, chiama Abraamo coli' appella- 
tivo V Unico (n, 15). Gli Arabi chiamano tuttora il pa- 
triarca semplicemente così: V amico . 



vii. 1; 
Ebr. xi. 7; 
2 Piet. il. 5. 
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Dio. Imperciocché gli fu detto: Esci del tuo paese Gen.xu.1-3. 
e del tuo parentado e della casa di tuo padre, e 
vattene nel paese elle io ti mostrerò; e ti farò di- 
venire una gran gente, e ti benedirò, e magnificherò 
il tuo nome, e tu sarai benedetto; ed io benedirò 
coloro che ti benedicono, e maledirò coloro che ti 
maledicono ; e saranno benedette in te tutte le na- 
zioni della terra, E di nuovo nel suo separarsi da 
Lot gli fu detto dal Signore: Alza gli occhi tuoi, e Gen. un. 
dal luogo ove ora tu sei guarda a Tramontana, a 
Mezzogiorno, a Levante ed al Mare ; perciocché 
tutto il paese che tu vedi io lo darò a te ed alla 
tua progenie, in perpetuo. E farò la tua progenie 
come la sabbia della terra ; se alcuno può nume- 
rare la sabbia della terra, si potrà eziandio nume- 
rar la tua progenie. E di nuovo dice: Iddio menò uen.xv.s.e. 
fuori Abramo e gli disse: Guarda verso il cielo, e 
numera gli astri se pur tu puoi numerarli ; così 
sarà la tua progenie. Ed A bramo credette a Dio 
e ciò gli fu ascritto a giustizia. Per fede ed ospi- ^ 
talità ali fu dato un figlio nella sua vecchiezza: e 

Qen. xxii. 2. 

per ubbidienza egli lo offerse in sagrifeio a Dio Ww.' xi n- 
sopra V uno dei monti che Iddio gli mostrò. 

XI. — Seguito. Lot. Gastigo della discordia. 

Per ospitalità e pietà (1) Lot venne salvato da Gen.xix; 

2 PSet. il 7 

Sodoma, quando tutta la contrada circonvicina fu 

(1) Clemente si fonda, coni' è assai probabile, stili' au- 
torità della seconda Epistola di Pietro; il che, osserva 
Wotton, è preziosissima testimonianza in favore della ca- 
nonicità della detta Epistola, che da molti è acremente 
impugnata, ma con zoppe ragioni. Confrontisi pure l'al- 
lusione contenuta nel cap. vii. 
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gastigata con fuoco e zolfo, facendo il Signore ma- 
nifesto eh' Egli non abbandona coloro che in Lui 
sperano, dove all' incontro Ei gastiga con tormenti 
quei che si partono dai suoi Comandamenti. Es- 
sendo infatti la moglie di Lot uscita con lui, non 
concorde, ma di altro parere, venne mutata in se- 
gnale, cioè in istatua di sale sino al giorno d' og- 
jacobo i. 8; gi (1), per far noto a tutti che la gente doppia 
d animo che sta in dubbio circa . la possanza di 
Dio, diventa per tutte le generazioni un segnale di 
condannazione. 

XII. — Premii della fede e dell' ospitalità'. 

« 

Kaab. 

Giosuè ii. vi. Per fede ed ospitalità venne salvata Raab la me- 

IT OS - __ 

Bbr.' xi! 3i; retrice. Essendo infatti state da Giosuè figlio di 
jacobon.25. jj ave (jgUg gpj e j n Q er i COj e bbe sentore il 

re di quella terra eh' esse eran venute a spiare il 
paese, e mandò gente a pigliarle, onde poi farle 
morire. L' ospitale Kaab adunque, avendole ricet- 

(1) È favola, questa permanenza della statua di sale, 
originata dalla credulità di viaggiatori semplicioni, trop- 
po corrivi a prestar fede alle fandonie degli abitanti le 
rive del Mar Morto. Non una statua, ma una colonna 
all' Est di Usdum, ossia un pilastro massiccio di sale, 
cilindrico di fronte e piramidale di dietro, trasse proba- 
bilmente T attenzione di Giuseppe Flavio (Ant. Jud. 
i, 11. § 4) che dice aver visto il luogo. Secondo le in- 
dagini più recenti, quel pilastro posa sovra un piedistal- 
lo ovale, e s' innalza sino ai 60 piedi sopra il livello 
del mare (V. Kurtz: Storia dell 1 Antico Patto, voi. I, 
§. 61 della trad. inglese). Il racconto della Genesi non 
può essere tenuto come risponsale della sedicente statua. 
Vedasi il testo. 
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tate, le nascose nell* alto solaio sotto del lino non 
gramolato. Sopraggiunti poi i messi del re, le dis- 
sero: Son venuti da le uomini per ispiare il 
paese; falli uscir fuori, che così ordina il re. 
Ed essa rispose: Son venuti da me quei due uo- 
mini che cercate, ma prestamente sono usciti ed 
or trovami in via ; e non accennò loro il posto 
do v' erano. Disse quindi alle spie: Per fermo io 
conosco che il Signor Iddio vostro sta per darvi 
in mano questa città, imperciocché spavento e tre- 
more son caduti sopra gli abitanti di essa. Quando 
adunque vi sarà fatto a" impadronirsene, salvate- 
mi colla casa del padre mio. Ed essi le dissero : 
Così sarà, come ci hai detto. Quando adunque 
avrai contezza del nostro arrivo, raccoglierai tutti 
i tuoi sotto il tuo tetto, e saranno salvi ; imper- 
ciocché quanti saranno trovati fuori della casa pe- 
riranno. Ed essi le diedero per giunta un segna- 
le, eh' ella cioè appendesse alla di lei casa un filo 
di scarlatto; facendo manifesto che per lo sangue 
del Signore saravvi redenzione per tutti quei che 
credono e sperano in Dio. Il vedete, diletti, non 
solo fuvvi fede, ma profezìa, in quella donna (1). 

XIII. — ESOKTAZIONE ALL* UMILTÀ*. 

Siamo dunque, fratelli, di mente umile, spoglia- 
ta ogni iattanza ed ogni arroganza, ed ogni de- 

(1) Tipologia stramba. D' altr onde erra 1' autore nel- 
1' attribuire quel segnale alla mente profetica di Raab, 
poiché fu un trovato non suo, ma delle spie riconoscenti. 
La stessa interpretazione allegorica si rinvieEe in Giusti- 
no Martire. (Dialogo contro Trifone, n. Ili), ed in Ire- 
neo (Adversus Hcereticos iv, 20, 12) 
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menza ed ira, e mettiamo in opera quel eh' è scrit- 
Ger. ix. 23. to (poiché dice lo Spirito Santo: Non si ghrii il 
i cor. i. 3i; qavio nella sua saviezza, nè il forte nella sua forza, 
nè il ricco nella sua ricchezza ; ma chi si gloria si 
glorii nel Signore, per cercarlo, e adempiere il di- 
ritto e la giustizia), ricordandoci massimamente 
delle parole del Signor Gesù profferite quando in- 
segnava r arrendevolezza e la longanimità. Egli 
Lue. vi. 36- infatti ha parlato così (1): Usate pietà, acciocché 
Moti', vi. i2- pietà vi sia usata ; rimettete, acciocché vi sia ri- 
15 ' T!I 2 messo ; come fate, così sarà fatto a voi; come date, 
così sarà dato a voi ; come giudicate, così sarete 
giudicati voi; come siete benevoli, così saran be- 
nevoli a voi ; di quella misura che misurate, sarà 
altresì misurato a voi. Mercè questo precetto e 
questi comandamenti, raffermiamoci per cammi- 
nare ubbidienti alle sante sue parole, con umili 
pensamenti. Perciocché dice la Sacra Scrittura: 
isaiaLxvi.2. A chi dunque riguarderò io, se non alVuomo mite 
e quieto che trema alle mie parole? 

XIV. — Bisogna piuttosto ubbidire a Dio, 

CHE NON AGLI AUTORI DEL DISORDINE. 

Adunque è cosa giusta e santa, uomini fratelli, 
di essere piuttosto ubbidienti a Dio che non di es- 
sere seguaci di quelli i quali per iattanza e disor- 
dine sonosi fatti caporioni di esecranda gelosia. A 
non lieve nocumento infatti, ma a gran pericolo 
sottostaremo, se precipitosamente ci daremo in 
mano ai voleri degli uomini che drizzano lor saette 



(1) La citazione non è accurata, perchè fatta a me- 
moria. 
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alle contese ed ai dissidii per renderci estranei al 
bene. Usiam benignità verso di loro, giusta le 
compassioni e la dolcezza del Creator nostro. Per- 
ciocché sta scritto: Benigni saranno gli abitatori sak mm 
della terra, ed i non malvagi saran lasciati in Pro?, a a. 
essa ; ma i trasgressori della legge ne saranno sai. 'xxxni. 
sterminati, E di nuovo dice (la Scrittura) : Io ho 
veduto V empio esaltarsi ed elevarsi come i cedri 
del Libano; e gli son passato accanto, ed ecco, non 
era più ; ed ho ricercato il di lui luogo e non V ho 
trovato. Serbati immune dalla malizia, e riguarda 
alla dirittura, perciocché qualcosa rimane aWuom 
di pace. 

XV. — Bisogna aderire a chi procura pace, 

E NON A CHI FINGE PROCURARLA. 



Perciò, aderiamo a quelli che piamente procu- 
ran pace, e non a quelli che con ipocrisia vogiion 
pace. Imperciocché è detto in qualche luogo: Cote- u. xxix. w. 

1 7 • 7; i 1 1 «7 Mar. vii. 6; 

sto popolo mi onora colle sue labbra, ma ti suo Matt. xv. 8. 
cuore è lungi da me. E di nuovo: Colla lor bocca sai. lxh.s. 
benedicevano mentre col cuore maledicevano. E di 
nuovo è detto: Lo amarono con la lor bocca, e sai- lxxvih. 

3(5 37 

colla lor lingua gli han mentito : ma il cuor loro 
non era diritto inverso Lui, e non furon leali nel 
suo patto; — ammutoliscano le labbra bugiarde, e sai. òu. 19; . 
recida il Signore tutte le labbra bugiarde e la Un- 
gua che altieramente parla, quelli cioè eh 1 han 
detto : Magnifichiamo la nostra lingua! Le nostre 
labbra sono appo noi! Chi è il Signor nostro? Per 
la desolazione dei poveri, e per i gemiti dei biso- 
gnosi, ora mi leverò, dice il Signore, li porrò in 
salvo, mi porterò verso di loro con franchezza. 
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XVI. — Cristo, esempio di umiltà*. 

Perciocché Cristo è di quelli che umilmente sen- 
Mat. xi. 29. tono, non di quelli che si esaltano sopra il suo 
gregge. Lo scettro della maestà di Dio, il Signor 
nostro Gesù Cristo, non venne con superba iattan- 
za nè con arroganza, quantunque potente, ma con 
umile sentire, come lo Spirito Santo avea detto di 
lui. Dice infatti (1): Signore, chi ha creduto al 
Isaia un. nostro messaggio? E il braccio del Signore a chi 
fu rivelato? Abbiamo annunciato di faccia a Lui: 
Egli era come piccol fanciullo, come radice in 
terra assetata ; non v' era in Lui nè forma nè glo- 
ria , e V abbiavi veduto, e non avea nè forma, nè 
bellezza ; anzi la forma di lui era spregevole, di- 

(1) Qui, come altrove, Clemente cita la versione gre- 
ca dei lxx, lavoro inferiore assai alle nostre versioni 
moderne (inglese, olandese, tedesca ed italiana). La ver- 
sione alessandrina detta dei lxx è stata fatta in più volte 
da traduttori poco esperti. La parte meglio riuscita è il 
Pentateuco (dal 298 al 285 A. C). Le tien dietro, ri- 
guardo al merito, la versione dei Proverbi, poi quella 
dei Giudici, But, Samuele e Be ; i Salmi ed i Profeti sono 
molto inferiori; 1' Ecclesiaste è più letterale; Giobbe con- 
tiene interpolazioni nella parte prosaica; e nella parte 
poetica mancano circa 800 versi. L' indole di quella fa- 
mosa versione varia dunque assai secoudo le parti. Lo 
stile abbonda di voci greco- egizie e di ebraismi; ed il 
testo è pieno di errori dovuti ad una imperfetta cono- 
scenza della grammatica e dell' ermeneutica, come anche 
a difettosa erudizione. Come interpretazione però ha tal- 
volta molto valore. Cfr. Ackermann: Introductio in li- 
bros sacros Veteris Fwderis (compendio dell' Isagoge di 
Jah) ed. III a §§ 34 39; e Angus: Manuale della 
Bibbia, parte prima, § 35. 
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fettosa a confronto della forma umana; egli era 
uomo 'piagato e travagliato , che sapeva sopportare 
il dolore, perciocché la sua faccia fu avversata, 
vituperata e vilipesa. Costui porta i peccati no- 
stri, e per noi si duole; e noi abbiam stimato eh 9 
egli era meritamente travagliato, piagato ed af- 
flitto! Egli alV incontro fu ferito a cagion dei 
peccati nostri, ed afflitto a cagion delle nostre ini- 
quità. Sopra lui scese il gastigo fonte di nostra 
pace ; coi lividori suoi fummo guariti. Tutti come 
pecore eravamo erranti; V uomo in sua via vaga- 
va ; e il Signore V ha dato per i peccati nostri, ed 
Egli, benché afflitto, non apre bocca. Come pecora 
fu tratto al macello ; e come agnello mutolo innanzi 
al tosatore, così Egli non apre la bocca sua. Per 
la sua umiltà è stato assunto fuor di distretta. La 
sua generazione chi la narrerà? Perciocché fu 
tolta dalla terra la vita sua. Dalle iniquità del 
mio popolo egli è tratto alla morte. E libererò i 
malvagi mercè sua sepoltura, ed i ricchi mercè la 
morte sua ; perciocché non commise iniquità, nè 
fu trovata frode nella sua bocca. Ed il Signore 
vuol purgarlo della piaga. Se offerite per il pec- 
cato, V anima vostra vedrà progenie longeva. Ed 
il Signore vuol toglierlo al travaglio dell 1 anima 
sua, mostrargli luce, e plasmare coli' intelligenza 
e giustificare il giusto che a molti ha prestato un 
ottimo servìgio ; ed egli stesso porterà i peccati 
loro. Perciò Egli er edera molti, e dividerà le spo- 
glie dei forti, perchè fu data a morte V anima ma, 
ed Egli fu annoverato fra i trasgressori ; ed Egli 
portò i peccati di molti, e a cagion delle iniquità 
loro fu tradito. E di nuovo egli dice: Io poi sono sai.xxn.7-». 
un verme, e non un uomo ; il vituperio degli uo- 
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mini e il vilipeso del popolo. Tutti quei che mi 
guardano m'hanno schernito, rrìhan fatto una 
smorfia, han crollato il capo (dicendo): Egli ha 
sperato nel Signore; riscuotalo, salvilo, poiché lo 
vuole. Vedete, diletti, qual modello ci è stato dato! 
Se infatti il Signore è stato così umile, che faremo 
noi che sotto il giogo della di Lui grazia per suo 
mezzo siam venuti ? 



XVII. — Santi (in ispecie Abramo, Giobbe e 
Mose'), modelli di umiltà'. 



Ebr. xi. 37. Siamo eziandio imitatori di coloro che in pelli 
di capre e di pecore andarono attorno predicando 
la venuta del Cristo; intendiamo i profeti Elia ed 
Eliseo, ed anche Ezecchiele; ed oltre a questi, 
quelli pure che han riportato una buona testimo- 
nianza. Di gran testimonianza fu fregiato Abramo 
2 cron. xx. e chiamato amico di Dio; e pure ei dice, nel guar- 
ita n/23. dare Stento alla gloria di Dio, con umile sentire : 
Gen. xviii. Io son polvere e cenere. Inoltre poi, così trovasi 
27 scritto di Giobbe: Giobbe era giusto ed irripren- 

Giobbe il * 

sibile, veritiero, temente Iddio, e si asteneva da 
ogni male. Eppure accusando sè stesso egli ebbe a 
Giobbe xiv. dire: Nissuno è puro di sozzura, se pur la vita sua 
n£ii!'xii. 7, fosse di un giorno solo. Mosè fu chiamato fedele 
in tutta la casa di Dio, e per mezzo del suo mi- 
nisterio Iddio gastigò V Egitto con piaghe e tor- 
menti; eppure, benché salito in alta gloria, egli 
non parlò con superbia, ma disse, quando dal pru- 
Bsod. in. ii; no gli fu dato un oracolo divino: Chi son io, per- 
chè tu mi mandi? Ma io son balbo e di tarda Un- 
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gua. E di nuovo dice: Ma io sono un vapore che 
si alza da un' olla! (1). 

XVIII. — Davide, esempio di umiltà'. 

Che diremo noi di Davide, il quale ha pur ot- 
tenuta un' ottima testimonianza? Al quale disse 
Iddio: Io ho trovato un uomo secondo il cuor mio, sai. lxx»*. 
Davide, il figlio di Jesse; con misericordia sem- FauÌ«n.«; 
piterna io Vho unto. Eppure egli stesso dice a Dio: 
A bòi pietà di me, o Dio, secondo la tua gran mi- sai u. 2-u. 
sericordia; e secondo la moltitudine delle tue com- 
passioni cancella il mio misfatto. Lavami vieppiù 
della mia iniquità, e purgami del mio peccato ; 
perciocché io conosco il mio misfatto, e il mio pec- 
cato è del continuo davanti a me. Contro te solo 
io ho peccato, ed ho fatto il male davanti a te ; 
acciocché tu sii riconosciuto giusto nelle tue pa- 
role, ed acciocché tu vinca nelV esser giudicato. 
Perciocché, ecco, nelle iniquità fui conceputo, e 
nei peccati ni ha conceputo la madre mia. Per- 
ciocché, ecco, tu hai diletta la verità. Le cose oc- 
culte e nascoste della tua sapienza tu me V hai di- 
chiarate. Purgami con issopo, e sarò netto; lava- 
mi, ed avanzerò la neve in bianchezza. Fammi 
udire gioia ed allegrezza ; e festeggeranno V ossa 
umiliate. Rivolgila tua faccia dai peccati miei 
e cancella tutti i miei misfatti. Crea in me un cuor 
puro, o Dio, e rinnova nelle mie viscere uno spirito 

(1) Son forse parole di qualche libro apocrifo, come 
quelle che si leggono dello stesso Mosè nel cap. 43. Ri- 
cordano quelle del Salmo cxix. 83 : Io son divenuto 
come un otro al fumo. 
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diritto. Non rigettarmi dalla tua faccia e non to- 
gliermi lo Spirito tuo Santo. Bendimi Vallegrezza 
della tua salute, e collo Spirito dirigente confor- 
tami. Io insegnerò a! trasgressori le tue vie, e gli 
empi si rivolgeranno a te. Liberami dal sangue, 
o Dio, o Dio della mia salute; la mia lingua can- 
terà con giubbilo la tua giustizia. Signore, aprimi 
la bocca; e le mie labbra annunzieranno la tua 
lode. Perciocché se tu avessi voluto un sagri fido, 
io te V avrei dato; ma tu non gradisci gli olo- 
causti. Il sagrifcio da Dio gradito è uno spirito 
contrito ; un cuor contrito ed umiliato, Iddio non 
lo dìspregierà. 

XIX. — Dietro siffatti esempi, procuriamo 

pace, 

1/ umiltà e sudditanza per via di ubbidienza di 
♦ tanti e tali preclari testimoni, non solo hanno mi- 
gliorato noi, ma eziandio le generazioni a noi an- 
teriori, quelli cioè che han ricevuto gli oracoli di 
Dio con timore e verità. Fatti adunque partecipi (1) 
Bbr. su. l di quelle molte grandi e preclare gesta, ricorriamo 
a Colui che ab inizio ci ha tramandato lo scopo 
della pace, e guardiamo intenti al Padre e Crea- 
tore dell' intiero mondo, e aderiamo ai di Lui ma- 
gnifici ed eccellenti doni di pace, ed ai di Lui be- 
neficii. Contempliamolo colla mente, e miriamo co- 
' gli occhi della fede al longanime di Lui volere. 

Poniam mente al modo con cui Egli si dimostra 
clemente verso tutte le sue creature. 

(1) Siamo partecipi di quelle gesta, perchè la S. Scrit- 
tura ne ha tramandata a noi la memoria 
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XX. — L' ARMONIA DEL CREATO DIMOSTRA CHE 
LA PACE E LA CONCORDIA SON PREDILETTE 

da Dio ; onde nascono per noi molti 

BENEFICII. 

I cieli cui muove il suo governo, gli sono in pa- 
ce sottomessi; il giorno e la notte compiono il corso 
da Lui prefisso, nè si cagionano impedimento al- 
cuno. Il sole e la luna, e i cori degli astri, secondo 
il suo comando, concordi e immuni da qualunque 
errore, volgon le loro sfere nei confini da Lui pre- 
stabiliti. La terra gravida, secondo la sua volontà, 
produce a suo tempo abbondevole cibo per gli uo- 
mini e per le fiere, e per tutti insomma gli esseri 
viventi in essa, senza titubare, e senza mutare al- 
cunché nei decreti di Lui. Le non investigabili e 
le inenarrabili ragioni del profondo abisso entro le 
stesse leggi son contenute. La mole dell' immenso 
mare, per opera di Lui raccolta nel suo serbatoio, Gen. i. 9. 
non trapassa le sbarre che la cingono, ma ubbidi- 
sce ai cenni di Lui. Perciocché Egli ha detto: Tu Giobbe 
verrai fn quà, e F onde tue in te si frangeranno. 11. 
L'Oceano che pegli uomini è infinito, e i mondi al Salcivl 
di là di esso, son governati dalle stesse disposizioni 
del Signore. Primavera, estate, autunno ed inferno 
in pace succedono l' uno all' altro. Le stanze dei 
venti a suo tempo adempiono senza inciampo l'uf- 
ficio loro; e le fonti perenni create per l'uso e la 
sanità nostra, senza venir meno porgono lor mam- 
. melle per la vita degli uomini; e gli animali più 
piccoli si raccolgono insieme in pace e concordia. 
Queste cose tutte il grande Artefice e Signor dell'u- 
niverso ordinò che fossero in pace e concordia, per 
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beneficio di tutti, ma sovratutto di noi che abbiam 
trovato un rifugio nelle sue compassioni, per mezzo 
del Signor nostro Gesù Cristo, al quale si appar- 
tiene la gloria e la maestà nei secoli dei secoli, 
Amen! (1). 

XXL — Ubbidiamo a Dio, e non agli autoki 

DELLA DISCORDIA, PERCHE* TUTTI QUEI BE- 
NEFICII NON VOLGANO A NOSTRA CONDANNA. 

Guardate, diletti, che i molti beneficii di Lui 
non volgano a condanna di noi tutti, se non ope- 
riamo concordemente le cose che son buone ed ac- 

prov xx 27 ne ^ suo C08 P etto » °°1 vivere in modo di Lui 
degno. Perciocché dice in un certo passo: Lo Spi- 
rito del Signore è una lampana che investiga i 
nascondigli del ventre. Vediamo quanto Egli è 
vicino, e che niente gli sfugge dei nostri pensa- 
menti, nè delle nostre cogitazioni. Adunque è cosa 
equa il non disertare dalla sua volontà. Piuttosto 
che offendere Iddio, offendiamo uomini senza sen- 
no ed insipienti, superbi e gloriantisi nella iat- 
tanza del loro parlare. Veneriamo il Signor Gesù 

1 Tesa, v. 12. r ° 

Ebr 3; xm i7- ^" 8to H sangue del quale fu dato per noi, abbiam 
ì Tim. v. ì! riverenza verso i nostri conduttori (2), onoriamo 

(1) Simili dossologie trovatisi spesso ripetute nella no- 
stra Epistola, ad esempio degli scritti paulini. 

(2) Vorrebbe taluno che venissse significato con que- 
sto plurale (i nostri conduttori) il vescovo di Corinto e 
suoi successori ! Noi invece, guardando allo stile del no- 
stro Autore, consideriamo questo plurale come equipol- 
lente a presbiteri. Che poi la parola giovani significhi, in 
questo luogo, il " volgo dei laici, M è un parto di fantasia 
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le persone attempate insegniamo ai giovani la disci- 
plina del timor di Dio, guidiamo al bene le nostre 
mogli. Mostrino il costume della castità, che è de- 
gno di amore, dimostrino la sincera volontà della 
loro mitezza, faccian manifesta colla voce la mo- 
derazione della lor lingua, ed esternino lor carità 
senza riguardi personali, bensì con equità, verso 1 Tim. r. 21. 
tutti coloro che santamente temono Iddio. La vo- 
stra figliuolanza sia partecipe della istruzione che 
è in Cripto; impari, quanto valga presso Iddio la 
umiltà, quanto possa presso Iddio un casto amore, 
quanto sia bello e grande il timor di Lui e come 
salvi tutti coloro che con purità di mente santa- 
mente vivono in Lui. Perciocché indagatore dei Ehr. ™. 12. 
pensieri e delle intenzioni è Colui lo Spirito del 
quale è in noi; e quando Ei voglia, lo toglie. 

XXII. — Queste esortazioni son rafforzate 

DALLA FEDE CRISTIANA CHE ANNUNZIA LA 
MISERIA DEI PECCATORI. 

Tutto ciò vien confermato dalla fede in Cristo ; 
imperciocché Egli stesso, per mezzo dello Spirito 
Santo, così ne esorta: Venite, figliuoli, ascoltatemi; sai. xxxir 
io v' insegnerò il timor del Signore. QuaV è V uo- 
mo che abbia voglia dì vivere, che ami vedere 
lieti giorni? Torci la tua lingua dal male, e le 
tue labbra da parlar frode. Ritratti dal male, e 
fa! il bene. Cerca la pace, e procacciala. Gli occhi 

• 

cattolica. Leggasi la vera interpretazione del passo in 
1 Tim. v. 1, seg., che ha certamente servito di modello, 
- trovandovisi enumerati nell' ordine medesimo i npeafiv- 
rtpoi, i véoi, e le ywaìktc. 
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del Signore son volti ai giusti, e le sue orecchie 
sono intente alla lor preghiera ; ma la faccia del 
Signore è contro a quei che fan male, per ister- 
minare oV in su la terra la memoria loro. Ha gri- 
dato il giusto, ed il Signore lo lia esaudito, e da 
tutte le sue afflizioni lo ha riscosso. Molti sono i 
flagelli del peccatore, ma quei che sperano nel Si- 
gnore, misericordia li circonderà. 

XXIII. — Siate umili e crediate che Cristo 

HA DA VENIRE. 

Il Padre in ogni cosa compassionevole e benefi- 
co ha viscere per quei che lo temono, e le grazie 
. Ei le impartisce benignamente e soavemente a co- 
loro che gli si accostano con semplicità. Perciò non 
siamo duplici d'animo, nè fantastichi l'anima no- 
stra sopra gli eccellenti ed onorifici suoi doni, 
jacobo i 8. Lungi da noi quel che dice la Scrittura: Misera 
2 pietra, a la gente doppia oV animo, che in due scinde V ani- 
4 ma sua! Miseri quei che dicono: Ne abbiavi sen- 

tito parlare sin dal tempo dei padri nostri, ed ec- 
coci invecchiati, e niente di tutto ciò è accaduto a, 
noi! 0 scempiati, paragonatevi ad un albero , 
alla vite per esempio! Dapprima si levan le foglie, 
poi nasce il germoglio, quindi la foglia, quindi il 
fiore, e poi V uva acerba, ed infine 1' uva matura. 
Mirate in quanto breve tempo si matura il frutto 
dell'albero! Per fermo, in breve, in un subito, si 
compierà la volontà di Lui, siccome ne fa pur fede 
Abac.li. 3; la Scrittura, dicendo: CK Ei verrà tosto, e noti 
M cfr. 111 L indugierà; e subito il Signore, e il Santo che voi 
* 87 ' desiderate, verrà nel suo tempio. 
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XXIV. — La futura resurrezione e' 

CONTINUAMENTE FIGURATA DA DlO NELLA NATURA. 

Facciam riflessione, diletti, al modo in cui il 
Signore ci mostra del continuo la futura risurre- 
zione, 'primizia della quale è il Signor Gesù Cri- i cor. xv. 20; 
sto, risorto dai morti. Guardiamo, diletti, alla ri- CoL L 18 ' 
surrezione che in ogni tempo si compie. Il giorno 
e la notte ci mostrano una risurrezione ; la notte 
cala, il giorno sorge; il giorno se ne va, soprag- 
giunge la notte. Guardiamo alle biade; la semina- 
gione in che modo si fa ella? Esce il seminatore e L uc vra.i. 
gitta la sementa in terra, e quei semi che cadono 1Cor xv « 37, 
in terra aridi e nudi, si sciolgono. Quindi da cote- 
sta dissoluzione la gran possanza della Provvi- 
denza divina li fa sorgere di nuovo, e da un grano 
solo ne nascono altri parecchi e producon frutto. 

XXV. — La fenice, immagine della nostra 

PISURREZIONE. 

Guardiamo al segno mirabile che avviene nelle 
parti d' Oriente, -cioè nelle contrade confinanti all' 
Arabia. È un uccello che si chiama Fenice (1). 



(1) Uccello fantastico, sempre unico al mondo, con 
penne e piume risplendenti di porpora e d' oro, e simile 
all' aquila nelle forme, nel volo, nel rostro e negli artigli. 

— Che ci sia, ciascun lo dice ; dove sia, nissun lo sa. 

— Clemente favoleggia della fenice, nè più nò meno dei 
suoi coetanei (Tacito p. es. in Ann. vi. 28, Dione Cas- 
sio, e Plinio il vecchio in H. N. x. 2) e di non pochi 
scrittori ecclesiastici (Cirillo di Gerusalemme in Ca- 
teclies. 18, 8 ; e Tertulliano in De Besurreetione § 13). 
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Questo unigenito (uccello) vive 500 anni ; e 
quando è vicino alla dissoluzione mortale, costrui- 
sce a sè stesso un nido con incenso, mirra ed altri 
aromi, nel quale, compiuto il tempo, s'interna e 
muore. Corrompendosi la carne, nasce un verme, 
che, cibandosi degli umori dei morto animale, ri- 
veste piuma. Quindi, cresciuto in forza, leva il 
nido ove stanno le ossa del primo, e se lo porta dal 
paese arabico sino all' egizia Eliopoli. E volando 
di giorno, alla vista di tutti, depone il suo incarco 
sopra l' altare del sole, e così sen torna oud' era 
dipartito. I sacerdoti pertanto, esaminati i com- 
puti cronologici, scuoprono eh' egli è venuto allo 
spirar dell' anno 500°. 

XXVI. — Adunque risorgeremo, come ne fa 

PUR FEDE LA S. SCRITTURA. 

Stimiamo noi dunque cosa grande e mirabile 
che l' Artefice dell' universo faccia un dì risorgere 
quei che santamente lo servono colla fiducia di 

Tacito e Dione Cassio riferiscono che la fenice apparve 
in Egitto nel 34 P. C. Plinio scrive inoltre eh' essa fa 
portata in Roma per ordine di Claudio imperatore Del- 
l' anno di Roma 800 (46 P. C.) ed esposta nel comi- 
tium; ma non è dubbio, dice, che fosse una fenice fittizia. 
In mezzo alla folla che trasse al nuovissimo spettacolo, 
ben potè trovarsi Clemente, allora giovanetto ; ed egli 
che favoleggia delle Danaidi (v. cap. vi), era troppo cor- 
rivo ad accettare quell' assurda leggenda popolare. Ero- 
doto già ne fa parola (n. 73), e con quella ingenuità che 
innamora, così si esprime : " V'è un altro uccello sacro, 
per nome fenice ; ma io non 1' ho mai visto, se non di- 
pinto "ecc. cfr. Bochart: Hierozoicon n. 6, 5 e Leopardi : 
Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, cap. 17°. 
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fede buona, poiché, anche per mezzo di un uccello, 

Egli ci addita la magnificenza della sua promessa? 

Dice infatti un passo: Tu mi risusciterai, ed io sai e «vm. 

ti celebrerò; ed ancora: Io mi son coricato, e 8al m 6 

ho dormito; io mi son risvegliato, perciocché tu 

sei meco, E di nuovo dice Giobbe: Tu risusci- Giob.xix.26. 

26 

terai questa mia carne, dopo tutti quei suoi pa- 
timenti. 

XXVII. — Colla speranza della risurrezione 

ADERIAMO A DlO, ONNIPOTENTE ED ONNISCIENTE. 

Con questa speranza adunque siano le anime 
nostre strettamente legate a Colui che è fedele 
nelle sue promesse, e giusto nei suoi giudicii. Co- 
lui che ha vietato di mentire, molto meno non Tito 1.2, 
mentirà egli stesso; imperciocché niente è impos- BbT,TI 18 ' 
sibile a Dio, fuorché il mentire. Ravvivisi adunque 
la fede sua in noi, e riflettiamo che tutte le cose 
sono in poter suo. Per la parola della sua maestà, 
Egli ha stabilito ogni cosa, e per la parola altresì 
Ei può rovesciarle. Chi gli dirà: Che facesti f 0 (Sap. gì. 12. 
chi si opporrà alla forza della sua possanza ì Quan- 
do e come vuole, Ei farà tutto; e non trapasserà Matt. xxiv. 
neppure uno dei suoi decreti. — Le cose tutte gli Ebr.'iv. 13. 
stanno dinanzi, e niente sfugge alla sua volontà ; 
poiché i cieli raccontano la gloria di Dio, ed il ao.xix.a-4. 
firmamento annunzia V opera delle sue mani. Un 
giorno dietro ali 1 altro manda fuori una voce, e la- 
notte alla notte dichiara scienza; e non vi son pa- 
role nè favelle, di cui non «' intenda la voce. 
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XXVIII. — Iddio è onniveggente; fuggiam 

DUNQUE IL PECCATO. 

Essendo adunque tutte le cose da Lui vedute e 
sentite, temiamolo, e rifuggiamo dalle impure cu- 
pidigie delle sozze opere, acciocché nella 6ua mise- 
ricordia troviamo un riparo dai giudizi venturi. 
Dove infatti può uno di noi fuggire dalla sua mano 
potente? Qual mondo ricetterà un solo dei faggia- 
BaL cxxxix. schi? Imperciocché dice un agiografo: Dove me ne 
7 " 10 ' andrò, e dove mi nasconderò dalla tua faccia? Se 
io salgo in cielo, tu sei quivi ; se me ne vado alle 
estremità della terra, quivi è la tua destra ; se mi 
metto a giacere (1) negli abissi, quivi è lo Spi- 
rito tuo. Dove pertanto potrebbe uno andarsene, o 
dove fuggirebbe lungi da Colui che abbraccia 
l'universo? 

XXIX. — Ed accostiamoci a Dio in santità* 

DI CUORE. 

• 

Accostiamoci adunque a Lui in santità d'anima, 
i Tìm. ii. s alzando verso Lui mani caste e immacolate, aman- 
do il benigno e compassionevole Padre nostro, il 
quale ha fatto di noi una parte di elezione. Imper- 

Deut. xxxn. ciocché così sta scritto: Quando r Altissimo spartì 
le nazioni, quando disseminò i figli di Adamo, 
Egli costituì i confini dei popoli secondo il nume- 
ro degli angeli di Dio. Fu fatta porzione del Si- 

(1) Qui, Clemente mostra di attenersi al testo ebra- 
ico invece dei lxx che traducono : se io scendo. 



i 
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gnore il popol suo di Giacobbe, ed Israele ju la 

sorte della sua eredità. E in un altro passo dice : 

Ecco il Signore prende per se una gente d! infra Num. xvm. 

le genti, in quella guisa che un uomo toglie daWaia sorao.sot, 

mie primizie ; e da quella gerite usciranno cose MtiJl oml>t 

santissime. 

XXX. — Facciamo quel che piace a Dio; 

FUGGIAMO QUEL CHE GLI DISPIACE; ACCIOCCHÉ* 
SIAMO BENEDETTI. 

Essendo noi adunque porzione del Santo, fac- 
ciamo tutte le cose che alla santificazione si appar- 
tengono, fuggendo le maldicenze, gl'impuri ed 
impudici amplessi, V ubbriachezza, le novità, e le 
esecrande cupidigie, il detestabile adulterio, l'ese- 
cranda superbia. Perciocché Iddio, è detto, ai su- prov. m. 34; 
perbi contrasta, ma agli umili dà grazia. Teniam- 1 «2? 
ci adunque stretti a quelli ai quali la grazia è do- 
nata da Dio. Kivestiamo la concordia, Y umiltà, la 
continenza, rifuggendo da ogni mormorare, e da 
ogni maldicenza, poiché per opere e non per cian- 
cio veniamo giustificati (1). Imperciocché è detto : 
Ad un uomo di molte parole sarà pur risposto; Giobbe xi. 2. 
crede egli, V uomo loquace, di esser giusto? Bene- BccieSTv.2. 
detto è V uomo nato di donna ì ma di breve età: sii 



(1) Sembra Clemente insegnare chiaramente la giusti- 
ficazione per opere, in contraddizione col cap. xxxn in 
cui nega alle nostre opere ogni facoltà di giustificare. Ma 
la contraddizione è soltanto apparente. Qui si oppongono 
le opere, V atto pratico, alle vane e futili ciancie ; ed in 
ciò certamente V Autore si ricordava dello scritto di Ja- 
cobo ed in ispecie del cap. n. 15, seg. 
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Rom. u 29; parco nel parlare. — Sta la nostra lode in Dio, e 
2 col-: x rv Ì7 5; non da noi stessi; perciocché Iddio ha in odio i 
Prov. xxvn. lodatori di sè stessi. La testimonianza delle nostre 
incombi- j )uone orioni ci sia resa da altri, siccome fu resa 
ai padri nostri eh* eran giusti. Temerità, arroganza 
e audacia si appartengono ai maledetti da Dio; ar- 
rendevolezza ed umiltà e mitezza trovansi in coloro 
che son da Dio benedetti. 

XXXI. — Guardiamo al modo di conseguire 

LA BENEDIZIONE DIVINA. 

Teniamci adunque stretti alla di Lui benedi- 
zione, e guardiamo quali sien le vie della benedi- 
zione. Kiandiamo neir animo le cose sin dapprin- 
cipio. Perchè fu egli benedetto, il padre nostro 
Jaccbo ii.21. Abramo? Non fu egli per avventura perchè, per 
Gen. xxii. fede, operò giustizia e verità? Isacco, pien di fidu- 
cia, quasi conoscitor del futuro, volentieri (1) fu 
Gea. xxvni. fatto sagrificio. Giacobbe, con umiltà, si partì dalla 
sua terra a motivo del fratello, e recossi da Labano, 
e servì ; e gli furono dati i dodici scettri (2) d'Israele. 

■ 

XXXII. — Non per opere, ma per fede, siamo 

GIUSTIFICATI. 

Se alcuno sinceramente considera le cose ad una 
ad una, egli verrà a conoscere appieno la maj 



(1) La Scrittura non dice niente di simile. Solo non 
dice che Isacco abbia mosso alcuna obiezione, o si sia 
lamentato, od abbia pianto. Pertanto il volentieri di Cle- 
mente riesce una semplice induzione. 

(2) I dodici scettri sono le dodici tribù. Cfr. 1 Re xi, 
31, 35. 
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cenza dei doni fatti da Lui (1). Da Lui infatti so- 
no originati i sacerdoti e leviti tutti che servono 
all'altare di Dio; da lui è uscito il Signor Gesù, Rom.ix. s. 
secondo la carne; da lui, Re e Principi e Duci, 
per mezzo di Giuda; nè le altre tribù di lui sono 
in piccola estimazione, avendo promesso Iddio: 
Il tuo seme sarà come gli astri del cielo. Tutti Gen. xml 
adunque acquistarono gloria e grandezza, non da 4. ' xxvm ' 
sè stessi, nè per le opere loro, 0 per aver compiuto 
giuste azioni, ma per la volontà di Lui. Noi adun- 
que, chiamati per sua volontà in Cristo Gesù, non 
siamo per noi stessi giustificati, nè per la nostra 
sapienza, od intelligenza, 0 pietà, nè per opere fatte 
in santità di cuore; ma per mezzo della fede, per 
cui ab eterno Y onnipossente Iddio ha giustificati 
tutti ; al quale sia la gloria nei secoli dei secoli. 
Amen. 

« 

XXXIII. — Non restiamo però dal bene 

. OPERARE, DI CU( LO STESSO IDDIO CI E ESEMPIO 
E MODELLO. 

Che faremo noi dunque, fratelli? Saremo noi 
pigri nel bene operare, e tralasciererao noi la ca- 
rità? Non permetta mai il Signore che ciò avvenga 
di noi; anzi, affrettiamoci con diligenza ed alacrità 
a compiere ogni buona opera. Imperciocché lo stes- 
so Artefice e Signor del tutto esulta per le proprie 
sue opere. Difatti colla suprema sua possanza Egli 
ha stabilito i cieli, e coir incomprensibile sua in- 

(1 ) Passo oscurissimo. Questo lui si riferisce da ta- , 
Inni a Dio, da altri a Giacobbe. Siffatte ambiguità sono 
argomento della noncuranza dello scrittore. 
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telligenza li ha ordinati; separò la terra dall'acqua 
che la cingeva, e la fondò sullo stabile fondamento 
della propria volontà; e gli esseri viventi in essa, 
Ei comandò che fossero, a un suo cenno; ed il ma- 
re, e gli esseri viventi in esso, prima li creò, quindi 
li rinchiuse per la sua possanza. E l'essere fra tutti 
eccellente e grande per intelligenza, Y uomo, Egli 

10 plasmò colle proprie sacre e incontaminate mani, 
secondo il carattere della sua immagine (1). Dice 

aen.i.26,27. infatti Iddio: Facciamo V uomo a nostra immagi- 
ne^ ed a nostra sembianza; e Iddio fece V uomo, e 

11 fece maschio e femmina. E dopo aver tutte com- 
Gen. i.28. piute queste cose, le lodò e benedì, e disse: Cre- 
scete e moltiplicate. Vediamo, che di opere buone 
furono adorni tutti i giusti; e lo stesso Signore, 
adornatosi di opere, si allegrò. Avendo noi dunque 
questo modello, accostiamci volonterosi alla di Lui 
volontà; ed a tutt' uomo operiamo opere di giu- 
stizia. 

XXXIV. — Il premio delle buone opere e' 
grande. Imploriamolo concordi. 

Il buon operaio riceve con lieto animo il pane 
del suo lavoro; l'infingardo e pigro non ardisce 
guardare in faccia chi lo fa lavorare. Adunque è 
necessario che noi siamo alacri al ben fare; imper- 
ciocché da Lui (da Dio) tutte le cose ci son pòrte. 
Is lxÙ\v ; -^3^ infatti così ne predice: Ecco il Signore, e la 
afjoc. xxii. sua mercede è dinanzi alla sua faccia, per rendere 

(1) Secondo Clemente adunque l'immagine divina in 
noi non consiste nell' os sublime, bensì nella grandezza e 
sublimità dell' intelligenza. 
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a ciascuno secondo V opera sua (1). Egli adunque 
ci rivolge a sè con tutto il cuor nostro, acciocché 
non siamo nè pigri, nè accidiosi per ogni opera 
buona. Il vanto nostro e la nostra fiducia sieno in 
Lui ! Assoggettiamci alla sua volontà. Consideria- 
mo l'intiera moltitudine degli angeli suoi, e il mo- 
do con cui, standogli al fianco, adempiono da ser- 
vitori la sua volontà. Imperciocché dice la Scrittura: 
Diecimila diecine di migliaia gli stavano al fian- Dan. vn. io. 
co, e mille migliaia gli ministravano, e gridavano: 
Santo, santo, santo è il Signor Sabaoth (i. e. de- Isa. vi. 3. 
gli eserciti) ! U intiero creato è pieno della sua 
gloria! Noi pure, adunque, stretti in concordia, e 
guidati dalla coscienza, come ad una voce gridiamo 
a Lui di continuo, per esser fatti partecipi delle 
grandi e gloriose sue promesse. Perciocché Ei dice: 
L'occhio non Jia veduto, e l'orecchio non ha sentito, 1 cor. n 9. 
e non son salite in cuor d'uomo, tutte quante le cose 
eh' Egli ha preparate per coloro che lo aspettano. 

XXXV. — Immensità' del premio. Come si 

DEBBA CONSEGUIRLO. 

Quanto son felici, o diletti, e quanto son mira- 
bili i doni di Dio! La vita nell'immortalità, lo 

(1) E questa la sola citazione che, nell' intiera epi- 
stola, si ricavi da uno scritto dell' Apostolo Giovanni, 
ed è un fatto notevolissimo. Imperciocché veniamo a sa- 
pere, da una parte, che 1' Epistola di Clemente è ante- 
riore ai quarto Vangelo ed alle Epistole di Giovanni, i 
quali son pertanto posteriori all' anno 80° P. C. ; e dal- 
l' altra parte, eh* essa è posteriore all' Apocalisse, la quale 
pertanto devesi ritenere scritta assai prima del quarto 
Vangelo, ossia, secondo 1' opinione meglio fondata, avanti 
il 70. Leggasi in proposito l' Introduzione. 
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splendore nella giustizia; la verità nel libero par- 
lare, la fede nella fiducia, la temperanza nella san- 
tità; e tutto ciò cade sotto il nostro intelletto (1). 
Quali sono dunque le cose preparate per coloro che 
la durano? L' Artefice e Padre dei mondi, il San- 
tissimo solo, conosce loro quantità e loro bellezza. 
Noi dunque adoperiamci a tutt' uomo ond' essere 
trovati nel numero di quei che lo aspettano, ac- 
ciocché diventiamo partecipi dei doni promessi. 
Ora ili che modo avverrà questo, diletti? Se il no- 
stro intelletto sarà fortificato per fede in Dio, se 
ricercheremo le cose che gli son grate ed accette, 
se compiremo quelle che si convengono all' imma- 
colata sua volontà, e se seguiremo la via della ve- 
Rom. i. 29. rità, rigettando da noi ogni ingiustizia ed iniquità 
ed ogni avarizia, le contese, le malizie e le frodi, i 
mormorii e le maldicenze, l'odio verso Dio, la su- 
perbia e la jattanza, la vana gloria e l'inospitalità. 
Imperciocché chi opera quelle cose sono in odio a 

Rom. 1 32 ^*°> n ^ s °tt an t° chi opera così, ma coloro eziandio 
che acconsentono ad essi. Dice infatti la Scrittura: 

sai. l. 16-23. Ma al peccatore Iddio ha detto : Che hai tu da 
fare di raccontare i miei statuti, e di recarti il 
mio patto in bocca? Poiché tu hai odiato la cor- 
rezione, ed hai gettato dietro a te le mie parole. 
Se tu vedevi un ladro, tu correvi con lui, e cogli 
adulteri tu ponevi la tua porzione. La tua bocca 
sovrabbondava di malizia, e la tua lingua conge- 
gnava frode. Nel sederti tu sparlavi del tuo fror- 
iello, e mettevi scandalo al figlio di tua madre. 
Ecco quel che hai fatto, e pur mi son taciuto; tu 

(1) Cioè ci sono stàte rivelate per mezzo dello Spi- 
rito. 1 Cor. il. 10. 
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sospettavi, iniquo, cK io fossi simile a te. Io ti ar- 
guirò, e ti porrò in contraddizione con te stesso. 
Deh! intendetela, voi che dimenticate Iddio, che 
talora Fi non vi rapisca a guisa di leone (1), e 
non vi sia alcuno che vi riscuota. Un sagrificio di 
lode mi glorificherà, ed e questa la via per cui gli 
mostrerò la salute di Dio. 

XXXVI. — Ogni felicita' ci e' data per 

Cristo. 

Questa è la via, diletti, nella quale troviamo la 
nostra salvezza, Gesù Cristo, il sommo sacerdote r.br. n. 15; 

vili 1—3. 

delle nostre oblazioni, il nostro patrono, il nostro 
soccorritore nella nostra debolezza. Per suo mezzo 
guardiamo fisso alle altezze dei cieli; per suo mezzo 
sono stati aperti gli occhi del nostro cuore ; per Efes. 1. is. 
suo mezzo lo stolto ed ottenebrato intelletto nostro ipièt'n.9. 
torna a fiorire nella meravigliosa sua luce; per 
suo mezzo volle il Signore che noi gustassimo Firn- 
mortale scienza, per mezzo, dico, di Colui che, 
essendo lo splendore della maestà di Dio, tanto è Ebr. e, 3. 4. 
maggvrre degli angeli quanto ha er edato un nome 
più eccellente. Imperciocché così sta scritto: Il quale Sai. civ. 4; 
fa gli angeli suoi venti, ed i suoi ministri fiamma Kbr ' '* 
di fuoco. Del suo Figlio poi così ha parlato il Si- 
gnore: Tu sei il mio Figliuolo ; oggi ti ho gene- sai. il 7.8: 
rato; domandami, e ti darò le genti per tua ere- *- br - f - 6, 
dita, e per tua possessione le estremità della terra. 
E di nuovo gli dice: Siedi alla mia destra, finché sai. ex. 1; 
io abbia posti i tuoi nemici per isgabello de* piedi hbr L 



(1) Le parole a guisa di leone non si trovano nei 
e neppure nell' ebraico. 
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tuoi. Quali soii dunque i nemici? I perversi, e co- 
loro che contrastano alla volontà di Dio. 

XXXVII. — Cristo e* nostro duce, e noi siamo 

sua milizia. 

2Tim. 11.3, Guerreggiamo adunque, uomini fratelli, con 
tutte le nostre forze, sotto gl'immacolati suoi pre- 
cetti. Poniam mente a coloro che guerreggiano 
sotto gli ordini dei nostri condottieri, con quale or- 
dine, con quale ubbidienza, con quale sottomissione 
eseguiscono le cose comandate. Non tutti sono capi, 
non tutti sono chiliarchi, non tutti sono centurioni, 

ì cor. xv. 23. nè comandanti di cinquantine, e via dicendo; ma 
ciascuno nel proprio ordine si appresta ad eseguire 
i comandi del Re e dei Capitani. I grandi non pos- 
sono stare senza i piccoli, nè i piccoli senza i gran- 
di; ma v'è una certa mescolanza in tutti, ed in ciò 
risiede Y utilità. Prendiamo ad esempio il corpo 

ì cor. xii. nostro. Il capo non pud stare punto senza i piedi: 
12 ~ 22 ' così neppure i piedi stanno senza il capo; anzi 
quelle membra del corpo che son di minima im- 
portanza, son però necessarie ed utili al corpo in- 
tiero. Tutte insomma mirano unite ad uno scopo, 
e per via di una sola subordinazione valgono alla 
conservazione dell' intiero corpo. 

XXXVIII. — Subordinazione delle membra di 

una Chiesa. 

Conservisi adunque il nostro intiero corpo in 
Cristo Gesù; e ciascuno si subordini al suo pros- 
simo secondo Y ordine che fu stabilito per grazia di 
Lui. Il forte non trascuri il debole, ed il debole ri- 



Efes. v.21; 
1 Piet. v. 5. 



i 
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verisca il forte; il ricco soccorra ài povero, ed il 
povero renda grazie a Dio eh' Egli gli abbia dato 
da colmare i vuoti. Il savio mostri la sua saviezza. Jacobo m. 
non in parole, ma in opere buone; Y umile non dia Prov*. xxvn. 
lode a sè stesso, ma lasci che gli sia data da altri; 2 
chi è casto non insolentisca, sapendo che da un al- 
tro gli fu dato il dono di continenza. Consideriamo 
adunque, fratelli, di qual materia siam fatti, e 
quali siamo entrati nel mondo, quasi usciti dal se- sai. cxxxix. 
polcro e dalle tenebre. Colui che ci ha fatti e for- Vy 
mati ci ha introdotti nel mondo, dopo avere prima 
preparati i suoi beneficii, innanzi che fossimo. 
Adunque tutto ciò lo abbiamo da Lui, e dobbiamo 1 Tesa, v. 18. 
in ogni cosa rendergli grazia. A Lui sia la gloria 
nei secoli dei secoli ! Amen. 

XXXIX. — Non c'e' da insuperbire. 

Sonvi degli stolti, degli scemi, dei matti, e degF 
ignoranti che ci deridono e si prendon beffa di noi, 
perchè vogliono insuperbire nei loro pensamenti. 
Ma che mai può il mortale? 0 qual mai è la forza 
dei terrigeni? Sta scritto infatti: Non v'era un Giobbe iv. 
sembiante dinanzi agli occhi miei; eppure udii un 
soffio ed una voce: Chef sarà egli, il mortale, puro 
dinanzi al Signore? 0 sarebU egli, T uomo, incol- 
pabile nel suo operare, quantunque Iddio non si 
fidi dei propri servitori, e scorga alcunché distorto 
nei propri suoi angeli? — Il cielo non è puro nel Giobbe xr. 
suo cospetto ; — tanto meno lo saranno coloro che li. 19 ~ 
abitano in case di fango, fra i quali noi pure sia- 
mo di quel fango stesso. Egli li ha rosi come ti- 
gnuola, e dalla mane alla sera non sono più: in- 
capaci di soccorrere a sè stessi, sono periti. Egli 
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soffiò sopra di essi, e morirono, perchè insipienti. 
Giobbe v. ì- — Grida pure ; ( vedremo ) se alcuno ti risponde, 
o se vedrai alcuno dei santi angeli ; impercioccJiè 
il cruccio uccide il pazzo, e lo sdegno fa morir lo 
stolto. Io poi ho veduto pazzi gittar radici, ma in- 
contanente fu distrutta loro abitazione. Lungi sie- 
no i suoi figli dulia salvezza! Sien dessi vilipesi 
in sulle porte dei men potenti! Non sarà chi li 
riscuota. Perchè le cose che furon pei* costoro pre- 
parate, i giusti le mangieranno ; ed essi non saran 
liberati dai mali. 

XL. — Serbiamo l'ordine da Dio stabilito 

nella Chiesa. 

Essendo adunque manifeste quelle cose, ed a- 
Kora. xi. 33. vendo noi riguardato addentro nelle profondità 
i cor. xiv. della divina scienza, è dover nostro far per ordine 
*°' quanto il Signore ci ha comandato di compiere in 
tempi stabiliti. Le oblazioni e i sacri uffici Egli ha 
comandato di compierli non con temerità nè con 
disordine, ma in tempi e stagioni ben deffiniti. Do- 
ve poi, e da chi, vuole che sieno compiuti, Egli 
stesso lo ha definito nella suprema sua volontà, 
acciocché, secondo purità, tutte le cose da farsi 
sieno, secondo il suo beneplacito, bene accette alla 
sua volontà. Coloro adunque i quali nei prestabiliti 
tempi fanno le oblazioni loro, sono bene accetti e 
felici, perchè tenendo dietro agli ordini del Signore 
non vanno errati. Infatti ai sommo sacerdote (1) 

(1) Frey inferisce da questo capitolo e dal seguente 
che la nostra Epistola fu scritta prima della rovina di 
Gerusalemme e del Tempio nel 70. Osta a queir opinione 
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sono stati assegnati ufficii proprii, ed ai sacerdoti 
è stato assegnato lor proprio luogo, ed ai leviti in- 
combono lor proprii ministerii; (laddove) l'uomo 
laico (1) è legato da precetti laici. 

» 

XLI. — Seque. 

Ciascuno di voi, fratelli, nel proprio posto renda 
grazie a Dio, con buona coscienza, senza trasgre- 

essere citata da Clemente l' Apocalisse di poco anteriore al 
70 (vedi nota alla pagina 55) ; ci vuole uno spazio di tem- 
raaggiore di un anno o due per render conto dei fatto. 
D' altronde, come bene osservò Lardner, Clemente parla 
qui per figura, e non con rigore storico. — Ma troviamo 
in questo passo una difficoltà ben maggiore che non una 
semplice quistione cronologica. Che è avvenuto, doman- 
deremo, della polemica paulina contro il giudaismo ? 0 
che è stato della polemica dell' Epistola agli Ebrei con- 
tro l' imperfettissimo sacerdozio levitico, perchè vediamo 
Clemente vagheggiarlo come modello tipico delle istitu- 
zioni chiesastiche? Ci corre spontanea sulle labbra l'apo- 
strofe di Paolo: " 0 Gralati insensati, chi vi ha amma- 
liati ?" — Ma di ciò è fatta parola nell' Introduzione. 

(1) Dureremmo troppa fatica ad immaginare V Epi- 
stola scritta innanzi al 70, con questa teorica, pressoché 
compiuta, del clero e dei laicato, nella cerchia stessa on- 
d' era uscita V Epistola agli Ebrei, così spesso citata da 
Clemente. Per altro non dimentichiamo questo; che l'Au- 
tore cioè fa parola del popolo giudaico, ove la tribù di 
Levi costituiva veramente un clero in opposizione ai laici, 
vale a dire in opposizione a tutti quanti non erano della 
tribù sacerdotale. Nè si trascuri di notare che la distin- 
zione accennata non è ancora da Clemente introdotta in 
seno alla Chiesa, ma proposta soltanto come tipo di su- 
bordinazione. — Il sacerdozio levitico, qual primo ingre- 
diente, il pontificato romano, qual secondo, eccovi, o let- 
tore, abbozzato " 1' uom di peccato, " fondatore del 91 sa- 
cro romano impero " l 
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dire la prestabilita norma del proprio ministerio, 
con onestà. Non dappertutto, fratelli, si offrono sa- 
grificii perpetui, o sagrificii votivi, o sagrificii per 
il peccato e pel delitto, ma solo in Gerusalemme ; 
ed anche là non si offrono in ogni luogo, ma solo 
dinanzi al tempio in sull'altare, esaminata prima 
con diligenza V offerta dal sommo sacerdote e dai 
prefati inservienti. Coloro adunque i quali fanno 
qualcosa che urti la volontà di Lui, ne pagano il 
fio colla morte. Il vedete, fratelli ; quanto mag- 
giore è la conoscenza di cui fummo giudicati 
degni, tanto è maggiore il pericolo cui siamo e- 
sposti. 

xlii. — mlnisterii nella chiesa. vescovi e 

Diaconi. 

» 

9 

Gli Apostoli ci hanno evangelizzati per parte dei 
Signor Gesù Cristo, e Gesù Cristo per parte di 
Dio. Cristo venne adunque mandato da Dio, o gli 
Apostoli da Cristo; l'una e Y altra cosa avvenne 
con belF ordine per volontà di Dio. Avendo essi 
Rom. iv. 21; adunque ricevuti i mandati, ed essendone piena- 
2Tim.ni.i4. mente accertati per mezzo della risurrezione del 
Signor nostro Gesù Cristo, ed essendo confermati 
ì Tesa, l 5 ; j a p ar0 ] a fa Dio, colla franchezza dello Spirito 

Santo, usciron fuori ad evangelizzare Y imminente 
venuta del Regno di Dio. Predicando adunque per 
il contado e per le città, essi stabilirono lor primi- 
zie, dopo averle provate per mezzo dello Spirito, 
vescovi e diaconi dei futuri credenti. E ciò non era 
cosa nuova; perchè da molto tempo erasi scritto 
intorno a vescovi e diaconi. Dice infatti in qualche 
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luogo la Scrittura: Costituirò i loro vescovi in giù- Isaiah, il 
^tizia, e ì loro diaconi in fede (1). 

XLIII. — Mose' sedo* una volta una contesa 

SORTA INTORNO ALLA DIGNITÀ' SACERDOTALE. 

E perchè faremmo noi le maraviglie, se coloro Tito 1.3. 
<mi fu da Dio affidato quell'ufficio in Cristo co- 
stituirono i predetti (vescovi e diaconi) ? Poiché lo 
stesso beato Mose, fedele servitore in tutta la casa y Num. ml v, 
significò nei sacri libri tutte le cose a lui prescritte; r " m ' 
al quale tennero pur dietro i rimanenti profeti, 
aggiungendo lor testimonianza alle leggi da lui 
sancite. Quegli infatti, essendo accaduta una con- 
tesa circa il sacerdozio, ed essendo le tribù discordi 
(per sapere) quale di esse dovea fregiarsi di quel 
nome glorioso, ordinò ai dodici capi-tribù di por- 
targli dodici verghe, ciascuna segnata col nome di 
una tribù. Ed avendole prese, le legò in un fascio, 
e lo suggellò colle anella dei capi-tribù, quindi le 
ripose nella Tenda della testimonianza sopra la 
mensa di Dio. E chiusa la Tenda, suggellò le chia- 
vi al modo delle verghe, e poi disse: — Uomini fra- 
telli, quella tribù la cui verga germoglierà, è quella 
eh* è stata da Dio eletta al suo sacerdozio ed al suo 
servizio. — Alla mattina, convocato tutto Israele, 
nelle sue seicento migliaia, mostrò i suggelli ai 
capi-tribù, ed aperse la Tenda della testimonianza, 
e ne tolse le verghe. E fu trovato che la verga di Num. xvn. 
Aronne non solo era germogliata, ma portava 

(1) Citazione a memoria, secondo i lxx; quindi dop- 
piamente inesatta. 
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frutto. — Che ve ne pare (1), diletti? Non previ- 
de egli, Mose, che questo avea da accadere? Certo 
ei lo sapeva; ma acciocché non avvenisse uno scom- 
piglio in Israele, fece così, onde fosse glorificato i! 
nome del vero e solo Iddio, cui sia gloria nei secoli 
dei secoli. Amen! 

XLIV. — Istituzioni apostoliche. Voi avete 

INDEBITAMENTE CASSATI PRESBITERI ONORATI 
E LEGITTIMI. 

Gli Apostoli nostri anch' essi hanno saputo, pei 
mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, che vi sa- 
rebbe contesa circa la dignità episcopale. Per quel 
motivo adunque, dotati di perfetta prescienza, co- 
stituirono i predetti (vescovi e diaconi), e quindi 
diedero loro V ordinazione, acciocché, dopo la mor- 
te di essi, altri uomini provati ricevessero il loro 
ministerio. Quelli adunque che furono da costoro 
costituiti, o lo furono in seguito da altri egregii uo- 
mini, dietro consenso dell'intiera Chiesa, e che 
senza colpa servirono il gregge di Cristo con umil- 
tà, quietezza e liberalità, dopo avere per lungo 
tempo ricevuta da tutti ottima testimonianza, sti- 
miamo essere iniqua cosa il cassarli. Imperciocché 
avremo non lieve colpa, se discacciamo coloro che 
senza colpa e con santità offersero i doni dell'epi- 
scopato. Felici i presbiteri che ci hanno preceduti 

(1) A noi pare, con buona pace dello scrittore, che la 
verità storica non ha bisogno di essere inorpellata con 
aggiunte apocrife. A noi pare, in secondo luogo, che la 
argomentazione è sommamente difettosa, le istituzioni 
apostoliche del seguente capitolo non avendo parentela 
colla verga di Aronne. 
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nella carriera, la vita dei quali ebbe fruttuoso e % Tim. tv. e. 
compito scioglimento ; non hanno da temere che 
alcuno venga a levarli dal posto che hanno conse- 
guito. (Questo dico) perchè vediamo che voi avete 
rimossi dal loro ufficio certuni i quali lo avean di- 
simpegnato con onesta condotta, in modo onorato 
ed irriprensibile (1). 

XLV. — È DISONESTO IL PERSEGUI TARE I GIUSTI. 

Siete amanti di contese, fratelli, ed in cose che 
punto si attengono alla salute, accesi d'invidia. 
Guardate addentro nelle Scritture, che sono le ve- 
raci parole dello Spirito Santo. Voi ben sapete che 
non v'è scritta in esse cosa alcuna ingiusta, nè per- 
versa. Lì non troverete esempio di giusti scacciati 
da uomini santi. Furono bensì perseguitati i giu- 
sti, ma da gente iniqua; furon cacciati in carcere, 

(1) Clemente vivea dunque in un' epoca di libertà e 
di democrazia ecclesiastica, in cui i conduttori, ossia ve- 
scovi, ossia presbiteri, potevano essere rimossi, discac- 
ciati, cassati dal popolo, o dal suffragio popolare (vedi 
sopra : dietro consenso dell 1 intiera Chiesa) che li avea 
eletti. Ai tempi dello stesso Cipriano, aveva ancor forza 
quel suffragio universale, com* egli ne fa fede neh" Epi- 
stole 55. a e 68 * Pertanto, a voler rettamente inten- 
dere il parlare di Clemente circa le istituzioni chiesa- 
stiche, è mestieri distinguere accuratamente tra le ten- 
denze proprie dell' Autore, e i fatti esistenti. Certo è che 
lo stato attuale parevagli licenza e non ordine; or questa 
licenza, egli pretende combatterla per mezzo di prero- 
gative gerarchiche le quali si compendiano in una pa- 
rola : inamovibilità. Gli è sempre quel fatale errore di 
voler salvo F ordine a spese della libertà. Riguardo ai 
fatti, non possiamo se non mantenere quel che diciamo 
a pag. 14 e nelle note a pag. 44 e 61. 

5 
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ma da gente scellerata, cui trascinava iniquo zelo. 
Siffatti patimenti, essi li han gloriosamente sop- 

Dtn.Yi.ie. portati. Che mai diremo noi, fratelli? Daniele fu 
egli gittata nella fossa dei leoni da gente che te- 
messe Iddio? Anania, Azaria, e Misaele furono 

Dan. ih. 20 essi rinchiusi nella fornace di fuoco da gente che 
praticasse il magnifico e glorioso culto dell'Altissi- 
mo? Lungi da noi una simile idea! Chi furono 
dunque i perpetratori di quegli atti ? Gente odiosa 
e piena d' ogni malizia, giunta a tanto di furore, da 
gittare nei tormenti chi serviva Dio in santità e con 
buon volere irriprensibile; nè sapevano che T Al- 
tissimo è propugnatore e difensore di coloro i quali 
con pura coscienza adorano il suo Nome d'ogni 
virtù ripieno; al quale sia la gloria nei secoli dei 
secoli, Amen! Coloro poi i quali fiduciosi soffrono, 
hanno eredato gloria ed onore, sono stati esaltati 
da Dio e fatti risplendere nella memoria (umana), 
nei secoli dei secoli, Amen! 

XLVI. — La vostra discordia e' perniciosa. 

* 

A siffatti esempi anche noi dobbiamo stretta- 
mente conformarci, fratelli. Imperciocché stascritto: 
Unitevi ai santi, perchè chi si unisce ad essi sarà 
santificato (1). E di nuovo in un altro passo dice: 

Bai. xvui. 2g. Coli* uomo innocente, innocente sarai, e colV eletto 
sarai eletto, e collo storto tu "pure diverrai storto. 

(1) Citazione di fonte ignota. Clemente, come fanno 
certi predicatori, abusa della formola : sta scritto o dice 
la Scrittura. Donde ancora avviene che le sue, e le loro, 
citazioni sono spesso tirate pe' capelli, con poca edifica- 
zione di chi legge od ascolta. 
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Uniamoci adunque agi' innocenti ed ai giusti; que- 
sti sì sono eletti di Dio. Perchè sonvi fra voi con- -'acobo iv. i, 

seg. 

tese, ire, discordie, scismi e guerra? — Non abbia- Efes» nr. 4-e. 
mo noi un solo Iddio ed un sol Cristo? ed un solo 
Spirito della grazia, effuso sopra di noi, ed una 
sola vocazione in Cristo? Perchè strappiamo e Gai. v. 15. 
scerpiamo noi le membra di Cristo, e perchè ci 
rivoltiamo noi contro il proprio corpo e siamo noi 
giunti a tanta insania, da dimenticare che noi siam icor. mi. 27. 
membri gli uni degli altri? Incordatevi delle pa- 
role di Gesù il Signor nostro; egli infatti ha detto: 
Guai a queir uomo! Meglio era per lui non essere M | U ? ; X ^ I VI ^" 
mai nato, piuttostochè scandolezzare un solo degli J^ ^; 
eletti miei. Meglio era per lui gli fosse stata at- («»»Mi»- 
taccata una macina al collo, per essere sommerso 
nel mare, piuttostochè scandolezzare un solo dei 
piccoli miei! Il vostro scisma ha pervertito molti, 
ha piombati molti nello scoramento, molti nella 
titubanza, e tutti noi nell' afflizione ; ed ancor per- 
dura la vostra sedizione! 

XLVII. — La vostra recente discordia e* 

PEGGIOR DELLA PRIMA. 

Prendete l'epistola del beato Paolo Apostolo. 
Che cosa vi ha egli per la prima volta scritto nei 
primordii del Vangelo? Per fermo, gli è per di- 
vina ispirazione eh' egli vi ha mandato un' epistola 
riguardo a sè stesso ed a Ce/a e ad Apollo, perchè 1 cor. 1. 10. 
sin d'allora v' erano tra voi studii di parte. Però 
cotesta propensione era in voi meno colpevole (della 
presente) ; perciocché propendevate verso Apostoli 
che avean di sè chiara testimonianza, e verso un 
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uomo da essi provato. Ma adesso considerate quali 
sieno i vostri sovvertitori che han scemato Tono- 
ratezza del vostro rinomatissimo amor fraterno. 
Cose vergognose, diletti, cose vergognosissime e 
indegne della vita cristiana, ci tocca ora sentire ; 
cioè, che la saldissima ed antica Chiesa dei Corinti, 
a motivo di una o due persone, muove guerra ai 
suoi presbiteri. E questa è la fama che non solo è 
giunta sino a noi, ma ben anche a quelli che ci 
sono estranei; dimodoché, a cagione della vostra 
Rom. n. 24; insania, si scagliano bestemmie contro al Nome di 

1 Tini vi 1 

Cristo, e da voi stessi vi create dei pericoli. 
XLVIII. — Tornate all'amor fraterno. 



Leviamo presto quello sconcio, e prostriamoci ai 
piedi del Signore, e supplichiamolo con lagrime, 
acciocché, fattosi propizio, Egli sia con noi ricon- 
ciliato, e ci ristabilisca nell'onorata condizione del 
nostro casto amor fraterno. Imperciocché è questa 
la porta di giustizia aperta verso la vita, come sta 

Sa i9 20 vm ' scr * tto: -Apritemi le porte di giustizia! Entrato in 
esse, io celebrerò il Signore. Questa è la porta di 
giustizia; i giusti entreranno in essa. Ora essendo 
parecchie le porte aperte, questa della giustizia è 

iffttt.Yii.18. quella in Cristo; felici tutti quei eli entrano in essa, 
e drizzano iì loro cammino in santità e giustizia, 
tutto compiendo imperterriti. Siavi alcuno fedele, 
potente in conoscenza, sapiente nel discernere, ca- 

Matt. xxm. sto neir operare; tanto più deve umilmente sentire 

ì cor. x quanto maggiore sembra essere, e tanto più è a- 
stretto a procacciare V utile comune, e non il 
proprio. 
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XLIX. — Elogio dell'amore. 

Chi ha amore in Cristo, custodisca i precetti di 
Cristo. Il vincolo dell'amor di Dio, chi può nar- 
rarlo appieno? La maestà della di lui bellezza, chi 
è bastante a descriverla come si converrebbe? L'al- 
tezza, cui ci trasporta F amore, è inenarrabile. L'a- 
more ci congiunge a Dio; V amore stende un velo jacobov.20;' 
sopra quantità di peccati, V amore sofferisce ogni ì^on'xm. 
cosa, e tutto tollèra longanime; non v 1 è niente di L Keff ' 
disonesto nelV amore, niente di superho ; Te more 
non ha scisma, l' amore non è discorde, Y amore 
compie tutto in concordia; nell'amore furono com- 
piuti tutti gli eletti di Dio; senz'amore, niente è 
accetto a Dio. Per amore ci ha presi il Signore a 
sè; per l'amore, eh' Egli ci ha portato, diede per 
noi il suo sangue Gesù Cristo, nostro Signore, per 
volontà divina, ed (offerse) la sua carne invece 
della nostra, e la vita sua invece della nostra. 

L. — Preghiamo, per essere degni di amore. 

« 

Voi vedete, diletti, quanto grande e quanto ma- 
raviglioso sia l'amore, e quanto inenarrabile la sua 
perfezione. Chi è capace di essere trovato in esso, 
se non coloro che Iddio ha giudicati degni? Pre- 
ghiamo adunque e domandiamo alla misericordia 
di Lui, che viviamo nell' amore, fuori di ogni uma- 
na parzialità, ed irriprensibili. Tutte le generazioni, 
da Adamo sino al giorno d'oggi, sono passate; ma 
coloro che furono compiti in amore, per grazia di 
Dio, tengono il hiogo dei pii; i quali saranno ma- 
nifestati nella visitazione del regno di Cristo. Im- 
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isa.xxvi.20. perciocché sta scritto: Entra nelle tue camerette, 
per un picciol momento di tempo, finché sia pas- 
sata V ira ed il furor mio, — e mi ricorderò i gior- 

e*. xxxvii. ni lieti, e vi trarrò fuori delle vostre sepolture. Fe- 
12 * 18, liei noi, diletti, se adempiamo i precetti di Dio in 
concordia d' amore, acciocché sieno, per mezzo del- 
l' amore, rimessi i nostri peccati (1). Perciocché è 

sai. xxxii. i. scritto: Felici coloro dei quali son rimesse le ini- 
2 ' quità e i cui peccati sono coperti. Felice V uomo 

a cui il Signore non imputerà peccato, e nella cui 
bocca non v è frode! Or questo annunzio di feli- 
cità si appartiene a coloro che furono eletti da Dio 
per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, al quale 
sia la gloria nei secoli dei secoli, Amen! 

LI. — I FAUTORI DELLA DISCORDIA CONFESSINO 

IL LORO FALLO. 

Di tutte quante adunque le trasgressioni da noi 
fatte per suggestione dell' Avversario, imploriamo 
venia; e coloro poi, che furono capi della sedizione 
e dei dissenso, contemplino, com' è lor dovere, il 
comun (fine) della speranza. Quelli infatti i quali 
con timore ed amore si comportano, vogliono, piut- 
tosto che il prossimo, andare essi stessi incontro ai 
tormenti ; e sopportano piuttosto il biasimo di se che 
non il biasimo della bella e giusta concordia a noi 
tramandata. Poiché vai meglio all'uomo il confessare 
i suoi falli, che non d'indurare il cuor suo, come fu 
Num. xvi indurato il cuore di quelli che si ribellarono a Mose, 

(1) Dottrina anticristiana ; la remissione dei nostri 
peccati può ella procedere da noi stessi ? Rispondano i 
Clementi. 



Digitized by Google 



71 

servitor di Dio; dei quali fu manifesta la condan- 
na; poiché scesero vivi nell'inferno, e la morte se 
li divorò. — Faraone ed il suo esercito, e tutti i **>do xiv. 
capi dell'Egitto, i cocchi ed i cocchieri, non per 
altro motivo furono sommersi nel Mar Eosso, e pe- 
rirono, se non per essersi indurati i loro cuori (1) 
dissennati, dopo i tanti segni e miracoli compiuti 
in Egitto da Mose, servitore di Dio. 

LII. — Tale una confessione e' grata a Dio. 

Fratelli, il Signor del tutto non ha bisogno di Fatti xvn. 
cosa alcuna, per parte di alcuno; senonchè 'si fac- 
cia confessione a Lui. Dice infatti l' eletto Davide : 
Io fard confessione al Signore, e ciò gli sarà più sai.Lxix.3i- 
accetto di un giovenco con corna ed unghie; guar- 
dino i poveri e si rallegrino ! E di nuovo dice : 
Sagrijica a Dio un sagrificio di lode, e rendi al- sai. l. h. 15. 
V Altissimo i tuoi voti; ed invocami nel giorno 
della tua afflizione, e ti riscuoterò, e tu mi glorifi- 
cherai, — Perciocché il sagrificio (accetto) a Dio, sw. li, is. 
è uno spirito contrito (2). 

LUI. — Amore di Mose' verso il suo popolo. 

Voi conoscete, diletti, e ben conoscete le sacre 
carte, e vi siete addentrati negli oracoli di Dio. 

(1) Stile bislacco ; v cuori dei cocchi ! 

(2) Lo scrittore non sapeva niente nè di confessione 
auricolare nè di pretina assoluzione. La confessione deve 
farsi a Dio, e da lui solo devesi implorare il perdono. 
Questo capitolo valga a correggere una certa frase dei 
cap. l°, ed a mostrare in pari tempo quanto sia l'autore 
poco coerente a sè stesso. 
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Richiamatele adunque in memoria. Quando Mosè 
fu salito sul monte, ed ebbe consumato quaranta 
giorni e quaranta notti in digiuno ed umiliazione, 

Esodo xxxit. il Signore gli disse: Mose, Mosè, scendi presta- 
dJuiTk. 12. mente di qui, percìiè ha commesso una iniquità il 
se °' tuo popolo che hai tratto fuori oV Egitto; eglinó si 
sono prestamente sviati dalla via che tu avevi 
loro comandata; eglino si son fatti roba di getto. 
Ed il Signore gli disse ancora: Te V ho già detto 
una ed anche due volte: Ho veduto questo popolo, 
ed ecco, egli è un popolo di dura cervice; lascia 
che io li stermini, e cancellerò il laro nome di 
sotto al cielo, e farò si che tu diventerai un po- 
polo grande e mirabile, molto più che non è cote- 

Esodo xxxn. 8to - — E M° se disse: Niente affatto, Signore! 
32 Rimetti a questo popolo il suo peccato, o cancella 
anche me dal libro dei viventi! 0 grande amore ! 
0 perfezione inarrivabile! Il servitore parla libera- 
mente al Signore e gli domanda remissione per le 
turbe; se no, anch , egli vuol essere con loro can- 
cellato! 

LIV. — Chi e* ripieno di amore, e* pronto a 

PATIR DANNI, PURCHÉ* SIA RISTABILITA LA 
PACE DELLA CHIESA. 

Chi è dunque fra voi generoso, compassionevole, 
ripieno di amore? Dica: " Se, per cagion mia, vi 
sono sedizioni, risse, e scismi, io mi ritiro, io me 
ne parto, dovunque vi piaccia, e mi sottometto a- 
gli ordini della plebe, purché il gregge di Cristo 
viva in pace insieme ai presbiteri costituiti. " Ciò 
facendo, si acquisterà gran gloria nel Signore, e in 
ico?.?2^ ogni luogo sarà ricevuto, perchè la terra è del Si- 
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gnore, del pari che la sua pienezza. Così fecero e 
così faranno coloro che si comportano secondo il 
vivere di Dio che non patisce pentimento. 

LV. — Esempi di quell'amore. 

4 

Rechiamo eziandio esempi dai gentili (1). Molti 
re, e capi, quando sovrastava una pestilenza, furono 
ammoniti da oracoli, e diedero sè stessi alla morte 
per riscuotere col proprio sangue i loro concitta- 
dini. Molti andarono in esiglio per troncare i par- 
teggiamenti. Conosciamo poi molti d' infra noi che Bom. *vi. 4; 
si Bon lasciati gittare nei ceppi, onde liberare altri. Fl! * " 
Molti si sono dati alla schiavitù; e col loro prezzo 
proprio, han cibato altri. Molte donne, fortificate 
dalla grazia di Dio, han compiuto molti atti virili. 
Giuditta la beata, essendo la sua città cinta d'as- (Giuditta 
sedio, pregò i presbiteri di lasciarla uscire nell' ac- niu )f 
campamento dei forestieri ; e fattasi incontro al pe- 
ricolo, se ne uscì per amore della patria e del po- 
polo assediato; ed il Signore diede Oloferne in vn. 
mano ad una femmina. La compita in fede Ester 
non si gittò dentro a minor pericolo, per riscuotere 
il popolo d' Israele eh' era sull' orlo della rovina. 
Imperciocché in digiuni ed umiliazione essa im- 
plorò T Onniveggente Signore, Iddio dei secoli; il 
quale, veduta la umiltà dell' anima di lei, riscosse 
il popolo, per amore di cui essa avea pericolato. 



(1) Clemente torna, per la terza volta, a favoleggiare, 
o per lo meno a citare esempi del tutto inconcludenti, 
come quello di Giuditta. 
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LVI. — Mutua riprensione. 

Noi pure adunque, preghiamo per coloro che 
Gai. vi. i. in alcun fallo son caduti, affinchè sia data loro 
moderazione ed umiltà, non per cedere a noi (1), 
ma alla volontà di Dio. Perchè, così, la compas- 
Et™ ib 9; sionevol menzione di essi presso Iddio ed i santi 
fìì. ì. 3;' garà fruttifera e compita. Diletti, riceviamo cor- 

1 Tess. ni. 6; # . . _ 

2 Tim i. s. rezione, per cui nissuno deve sdegnarsi. La reci- 

proca ammonizione è cosa buona e sommamente 
utile, perchè ci unisce alla volontà di Dio. Dice 

sah cxvm. infatti la sacra Parola: Il Signore mi aveva vera- 
mente gastigato; ma non mi ha dato alla morte; 

prov. m. 12. — perciocché il Signore gastiga chi Egli ama, e 

sai oai 5 fi a 9 e ^ a °9 n i figliuolo eli Ei gradisce. — Gasti- 
ghimi pure il giusto, dice, con compassione, e mi 
sgridi; ma l'olio de peccatori non unga il mio 

Giobi.ev.i7- capo. E di nuovo dice: Beato V uomo il quale 
il Signore gastiga ; e però non disdegnar Ut 
correzione delV Onnipotente; perciocché Egli è 
quel che fa dolere, ed altresì guarisce ; Egli ha fe- 
rito, e le sue mani han sanato. Sei volte dalV an- 
goscia ti salverà, e la settima il male non ti toc- 
cherà. In tempo di fame Ei ti riscuoterà dalla 
morte, e in tempo di guerra ti libererà dalla mano 
di ferro ; e dal flagello della lingua Ei ti nascon- 
derà ; e non temerai le vegnenti sciagure. Tu de- 



(1) Notevolissima parola in bocca ad un Vescovo di 
Roma. Dove stava allora la giurisdizione della Chiesa di 
Roma sovra V altre Chiese ? Essa era, come suol dirsi, 
in fieri come tante altre belle cose chiamate papato, car- 
dinalato, ecc. 
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riderai gV ingiunti e gV inìqui ; e delle fiere sel- 
vaggie tu non temerai ; 'perchè le fiere istesse /arati 
pace con te. Allora conoscerai che la tua casa sarà 
in pace, e il governo della tiia tenda non /allirà. 
E conoscerai che la tua progenie sarà molta, e i 
tuoi figli come V erba della terra. E verrai al se- 
polcro, come /rumento maturo mietuto a suo tem- 
po, o come cumulo di biade a suo tempo accumu- 
lato. Voi vedete, diletti, che il Signore fa scudo a 
quei che sou gastigati; perciocché, essendo Egli 
buono, Ei ci gastiga, onde ammonirci per mezzo 
della sua santa disciplina. 

LVII. — I FAUTORI DELLA DISCORDIA 
SI SOTTOMETTANO AI PRESBITERI. 



Voi adunque, che avete gittate le fondamenta Ebr.xm.17. 
della sedizione, siate sottomessi ai presbiteri (1), 
e ricevete correzione a pentimento, piegando le gi- 
nocchia dei vostri cuori. Imparate a sottomettervi, 
spogliando la jattanza, la superbia e T arroganza 
del vostro parlare; perchè vai meglio per voi Tesser 
trovati piccoli e di buona fama nel gregge di Cri- 
sto, che non Tessere gittati fuori di speranza, 
quantunque sommamente appariscenti. Dice infatti Prov , 23- 
la Sapienza d' ogni virtù ripiena: Ecco, io vi man- 31 - 
derò il soffio delle mie parole, e v insegnerò il mio 
dire. Poiché ho chiamato, e voi non avete ubbidi- 
to ; e ho disteso i miei discorsi, e non avete porta 
attenzione, anzi avete resi irriti e nulli i miei con- 

(1) Notisi, un' ultima volta, che nella lingua di Cle- 
mente vescovo e presbitero sono del tutto identici. 
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sigli, e foste ribelli alle mie riprensioni; perciò 
anch'io riderò della vostra calamità; e godrò 
quando sopraggiungerà vostra rovina, e quando 
vi raggiungerà a un tratto il tumulto, e la cata- 
strofe a guisa di procella, o quando vi saranno 
sopr a afflizioni ed assedio. Allora sì, m'invoche- 
rete, ma io non vi esaudirò ; sì, mi cerclwranno i 
malvagi, ma non mi troveranno. Perciocché han- 
no odiato la sapienza, e non hanno eletto il timor 
del Signore, ne han voluto attendere ai miei con- 
sigli ; ed hanno deriso le mie riprensioni. Perciò 
essi mangeranno i frutti della lor via, e saranno 
saziati della propria empietà (1) 



LVIII. — Iddio concede i suoi doni a chi lo 

invoca. 

L'Onniveggente Iddio e Padrone degli spiriti 
e Signor d'ogni carne, il quale ha eletto il Signor 

Tito il 14 Q. es ù Cristo, e noi, per di lui mezzo, per suo popolo 
peculiare, dia ad ogni anima che abbia invocato il 
glorioso e santo suo nome, fede, timore, pace, co- 
stanza, longanimità, padronanza di sè, castità, e 
sanità di mente, per essere bene accetta al Nome 

Ebr n. 17; di Lui, per mezzo del Soramo Sacerdote e nostro 
lv.'i5.' ' Patrono Gesù Cristo; per cui a Lui sian gloria e 
maestà, possanza, onore, ed ora e nei secoli dei se- 
coli, Àmen! 



(1) A quel punto, v* è una lacuna nel manoscritto, 
forse di un intiero foglio ; ma non è da rimpiangersi. 
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LIX. — Si rimandino presto gl'inviati. 

Benedizione. 

I nostri inviati Claudio Efebo e Valerio Bitone, 
insieme a Fortunato (1), rimandateli presto a noi 
in pace con gioia, affinchè più prestamente ci an- 
nunzino la bramata e desideratissima pace e con- 
cordia; onde più prestamente ci rallegriamo anche 
noi del vostro buon ordine. La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo sia con voi, e con tutti quelli, 
dovunque si trovino, che da Dio furono chiamati 
per mezzo di Lui; per cui a Lui sia gloria, onore, 
possanza e maestà, e regno eterno, dai secoli nei 
secoli dei secoli, Amen ! 



(1) Quel Fortunato è egli forse quel medesimo ricor - 
dato da Paolo in 1 Cor. xvi, 17 ? È impossibile il poter 
rispondere. 
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FIRENZE, 1869. — Tip. Claudiana, diretta da F. Bassi. 
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